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in collaborazione con

DECIMA EDIZIONE 

Premio letterario nazionale per opere in dialetto o lingua locale, indetto da: 
UNPLI - Unione Nazionale Pro Loco d’Italia e 
Autonomie per l’Italia - Lazio in collaborazione 

con 
il Centro Internazionale “Eugenio Montale” e l’E.I.P. “Scuola Strumento di 

Pace”

SEZIONI 

PREMIO TULLIO DE MAURO 
Lavori scientifici editi o inediti di (saggi, tesi di laurea, studi su dialetti e/o 

lingue locali e dizionari) 

POESIA EDITA 
Libri di poesia editi negli ultimi due anni 

PROSA EDITA 
Libri editi di prosa (storie, racconti, romanzi, raccolte) 

POESIA INEDITA 
Poesie inviate insieme alla registrazione audio 

PROSA INEDITA 
Racconti o storie inviate insieme alla registrazione audio 

MUSICA 
Brani originali o canti popolari della tradizione 

TEATRO INEDITO 
Rappresentazioni teatrali inedite 

FUMETTO EDITO 
Romanzi, racconti, storie a fumetti 
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PRESIDENTE ONORARIO DEL PREMIO  

Giovanni Solimine 

GIURIA PREMIO “TULLIO DE MAURO”  

 Salvatore Trovato (Presidente), Mari D’Agostino, Cristina Lavinio,  
Luca Lorenzetti, Giovanni Ruffino

GIURIA GENERALE  

Salvatore Trovato (Presidente), Luigi Manzi, Giovanni Tesio, Plinio Perilli, 
Patrizia Del Puente, Tonino Tosto, Gianna Marcato, Franco Brevini, Rita 

Caprini

GIURIA SEZIONE MUSICA 

Toni Cosenza (Presidente), Andrea Carpi, Elisa Tonelli, Pasquale Menchise, 
Luciano Francisci, Marco Rho, Rosario di Bella, Matteo Persica 

 

LA SEGRETERIA DEL PREMIO  
UNPLI (Unione Nazionale Pro Loco d’Italia) 

Piazza Flavio Biondo, 13 - 00153 ROMA 
Tel 06 99 22 33 48 - www.salvalatualingualocale.it 

Responsabile: Gabriele Desiderio - giornatadeldialetto@unpli.info

PRESIDENTE ONORARIO DAL 2015 al 2017 

Tullio De Mauro - (31 marzo 1932, Torre Annunziata - 5 gennaio 2017, 
Roma) Linguista e filosofo del linguaggio italiano, si è occupato soprattutto 
di linguistica generale. Allievo di Antonino Pagliaro, ha insegnato materie 
linguistiche a vario titolo presso prestigiose università italiane (Napoli 
“L’Orientale”, Palermo, Chieti, Salerno e “La Sapienza” di Roma). 
Tra il 1974 e il 1996 ha insegnato dapprima Filosofia del linguaggio e 
successivamente Linguistica generale presso l’università di Roma “La 
Sapienza”, per poi diventare dal 1996 ordinario di Linguistica. Nel 2007 è 
stato nominato professore emerito. 
A partire dall’inizio degli anni Settanta dedicò molte energie alla politica 
culturale e a iniziative extrauniversitarie: il culmine del suo impegno pubblico 
fu la nomina a Ministro della Pubblica Istruzione nel secondo gabinetto Amato 
(dal 26 aprile 2000 alla fine della legislatura, il 12 giugno 2001). Ha svolto e 
pubblicato studi di sintassi delle lingue indoeuropee antiche, di lessicologia 
e semantica storica, storia delle idee e teorie linguistiche, semantica 
teorica, storia linguistica italiana, lessicostatistica, linguistica educativa.  
Tra le sue maggiori pubblicazioni ricordiamo Storia linguistica dell’Italia 
unita (Laterza, Bari 1963); Ferdinand de Saussure, introduzione, traduzione 
e commento di Tullio De Mauro, Laterza 1967 (ultima edizione 2021); 
Minisemantica, Laterza 1982; Capire le parole, Laterza 1994; Grande 
dizionario italiano dell’uso, UTET 1999 (2 ed. 2007, in 8 voll.); Storia 
linguistica dell’Italia repubblicana, Laterza 2014.

PRESIDENTE ONORARIO DELLA GIURIA DAL 2017 

Giovanni Solimine - Già professore ordinario di “Biblioteconomia” e di 
“Libro, Editoria, Lettura” presso l‘Università degli studi di Roma La Sapienza, 
dove ha diretto il Dipartimento di Lettere e Culture moderne; in precedenza 
ha diretto il Dipartimento di Scienze documentarie, linguistico-filologiche e 
geografiche, il Dipartimento di Scienze del libro e del documento, la Scuola 
di Specializzazione in Beni archivistici e librari ed è stato senior research 
fellow della Scuola Superiore di Studi Avanzati. Solimine è anche Presidente 
della Fondazione Bellonci che organizza il Premio Strega e componente del 
Consiglio di Amministrazione dell’Istituto di Studi Pirandelliani e sul Teatro 
contemporaneo. Nel 2010 gli sono stati assegnati il Premio Gifuni e il Premio 
Fiesole.; nel 2017 il Premio Life Gate; nel 2018 è stato nominato socio d’onore 
dell’Associazione italiana biblioteche; nel 2020 il Centro di ricerca europeo 
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libro editoria biblioteca (CRELEB) dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano gli ha conferito il Premio “Àncora aldina” per la cultura del libro.

GIURIA PREMIO “TULLIO DE MAURO” 

Salvatore Trovato - Già professore ordinario di Linguistica e Glottologia 
nell’Università di Catania, dal 1988 è stato presidente della Commissione 
del Premio di poesia dialettale “Vann’Antò-Saitta” (Messina-Ragusa); nel 
biennio 1996-98 è stato presidente della “Società Internazionale di Linguistica 
e Filologia Italiana” (SILFI); dal 1998 è membro del Consiglio direttivo del 
Centro di Studi filologici e linguistici siciliani di Palermo, nel cui ambito dirige 
le collane “Lessici galloitalici” e (con Salvatore Menza) “Progetto Galloitalici”. 
Presso la Casa editrice “Apice Libri” di Sesto Fiorentino dirige la collana 
“Studi di linguistica siciliana”. Dal 2017 è direttore dell’ “Associazione per la 
conoscenza e la salvaguardia dei dialetti galloitalici della Sicilia”. I suoi campi 
di interessi si collocano all’interno della linguistica storica e della dialettologia, 
nel cui ambito ha particolarmente prediletto temi relativi a: Lessicologia e 
lessicografia dialettale; Onomastica dei luoghi; Lingue in contatto (latino-
greco-arabo; siciliano-galloitalico); Minoranze italiane settentrionali della 
Sicilia; Italiano regionale, letteratura, traduzione; Storia linguistica e storia 
della linguistica; Paremiologia.

Giovanni Ruffino - Accademico della Crusca e Presidente del Centro di studi 
filologici e linguistici siciliani, ha insegnato Linguistica italiana nella Facoltà 
di Lettere e filosofia dell’Università di Palermo, di cui è stato preside dal 1998 
al 2007, dopo essere stato direttore del Dipartimento di Scienze filologiche 
e linguistiche. Attualmente dirige il Progetto ALS – Atlante Linguistico 
della Sicilia, ricco di oltre 50 volumi. È autore di oltre 200 pubblicazioni di 
argomento
storico-linguistico, etimologico, dialettologico, geolinguistico, sociolinguistico. 
Ha pubblicato numerosi saggi tra cui Cultura dialettale ed educazione 
linguistica, L’indialetto ha la faccia scura e Lingue e culture in Sicilia. 

Luca Lorenzetti - Allievo di Tullio De Mauro, è ordinario di glottologia 
all’Università degli Studi della Tuscia di Viterbo, presso il Dipartimento di 
studi linguistico-letterari, storico-economici e giuridici, che attualmente dirige.  
Sotto la direzione di De Mauro ha collaborato alla redazione del Grande 
dizionario italiano dell’uso e di altri dizionari Utet-Paravia. È membro del 
comitato editoriale dell’“Archivio glottologico italiano” e di “Testi e linguaggi” 
e del comitato scientifico di  “Studi e Saggi Linguistici”. Nel 2000 è stato 

insignito del “Premio della Cultura” per la saggistica per Il Misogallo Romano, 
assegnato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. È autore di più di 100 
lavori di argomento linguistico e dialettologico. 

Mari D’Agostino - È Ordinaria di Linguistica italiana, Co-direttore delle 
Collane “Spazi comunicativi” e “Materiali e ricerche dell’Atlante linguistico 
della Sicilia”. Fa parte del comitato scientifico della “Rivista italiana di 
dialettologia”, di “Italiano LinguaDue”, e del “Bollettino” del Centro di studi 
filologici e linguistici siciliani. Dirige la sezione variazionale dell’Atlante 
linguistico della Sicilia, il Dottorato di ricerca in “Migrazioni, Differenze, 
Giustizia Sociale” e la Scuola di Lingua italiana per Stranieri dell’Università 
di Palermo. Fa parte delle associazioni: SLI (Società di linguistica italiana), 
ASLI (Associazione per la Storia della Lingua italiana), AitLA (Associazione 
Italiana di Linguistica Applicata). Ha partecipato su invito a numerosi 
congressi e convegni internazionali. I suoi interessi scientifici attuali sono la 
teoria della variazione linguistica e i modelli di ricerca sul campo, il repertorio 
sociolinguistico dell’Italia contemporanea e della Sicilia, la teoria e la didattica 
del plurilinguismo.

Cristina Lavinio - Già professoressa ordinaria, ha insegnato Linguistica 
educativa presso l’Università degli Studi di Cagliari, dove è stata membro del 
Senato Accademico e Direttrice della Scuola di Dottorato in Studi filologici 
e letterari. Fa parte della SLI (Società di Linguistica Italiana),, del Giscel 
(Gruppo di Intervento e Studio nel Campo dell’Educazione Linguistica), di cui 
è stata Segretaria nazionale, dell’ASLI (Associazione per la Storia della Lingua 
Italiana). È stata responsabile per l’area linguistica della Commissione De 
Mauro, che nel 2004 elaborò le Indicazioni nazionali per la scuola di base. Tra 
i suoi numerosi lavori scientifici si ricordano in particolare, quelli sull’analisi 
delle interferenze tra italiano e dialetto (sardo) negli scritti scolastici e gli 
studi sulla situazione sociolinguistica in Sardegna e sui caratteri dell’ italiano 
regionale sardo, sia quando parlato sia quando stilizzato nella scrittura di 
numerosi autori isolani.

GIURIA GENERALE PREMIO 

Salvatore Trovato - Già professore ordinario di Linguistica e Glottologia 
nell’Università di Catania, dal 1988 è stato presidente della Commissione 
del Premio di poesia dialettale “Vann’Antò-Saitta” (Messina-Ragusa); nel 
biennio 1996-98 è stato presidente della “Società Internazionale di Linguistica 
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e Filologia Italiana” (SILFI); dal 1998 è membro del Consiglio direttivo del 
Centro di Studi filologici e linguistici siciliani di Palermo, nel cui ambito 
dirige le collane “Lessici galloitalici” e (con Salvatore Menza) “Progetto 
Galloitalici”. Presso la Casa editrice “Apice Libri” di Sesto Fiorentino dirige la 
collana “Studi di linguistica siciliana”. Dal 2017 è direttore dell’ “Associazione 
per la conoscenza e la salvaguardia dei dialetti galloitalici della Sicilia”. 

Luigi Manzi - È attivo in poesia da molti anni. Ha esordito nel 1969 in Nuovi 
Argomenti, rivista letteraria diretta da Pasolini, Carocci e Moravia, intorno 
alla quale si raccoglievano poeti e scrittori dell’ambiente intellettuale romano 
contrapposto alla neoavanguardia milanese. Ha pubblicato sette raccolte di 
poesia a partire da La luna suburbana nel 1986 e, con pseudonimo, anche un 
voluminoso excursus epico-poetico in un dialetto del Lazio. È stato membro 
e coordinatore del Centro e della giuria del Premio Internazionale Eugenio 
Montale. Ha vinto il Premio Alfonso Gatto, il Premio Franco Matacotta, il 
premio Guido Gozzano, oltre ai premi internazionali Gran Prix Tsunenaga 
Hasekura e Chairman’s Prize. È presente in molte antologie, tra cui la 
mondadoriana Il pensiero dominante. Dario Bellezza, con il quale era entrato 
in lunga amicizia fino dagli anni ’70, ha scritto di lui “Le sue poesie mi avevano 
sempre affascinato, anche perché erano antitetiche e opposte alle mie, pur 
privilegiando lo stesso l’io.” 

Giovanni Tesio - Già ordinario di letteratura italiana presso l’Università 
del Piemonte Orientale, ha pubblicato volumi di saggi e molte antologie (le 
ultime due presso Interlinea su poesia e Shoah, Nell’abisso del lager, 2019, e 
su prosa e Shoah, Nel buco nero di Auschwitz, 2021). Molto si è occupato di 
Primo Levi, su cui, sempre presso Interlinea è uscito il volume Primo Levi, il 
laboratorio della coscienza, 2022. In uscita, presso Lindau, La poesia in gioco. 
Un manuale per saperne un po’ di più. È condirettore della rivista “Letteratura 
e dialetti” ed è direttore della collana di poesia “Diramazioni” presso l’editore 
Carabba di Lanciano.

Plinio Perilli - Poeta e critico letterario; associa all’attività della poesia quella 
di saggista tanto da essere curatore di molti classici, antichi e moderni. La sua 
prima raccolta poetica è L’Amore visto
dall’alto del 1989 che giunge finalista al Premio Viareggio. Plinio Perilli ha 
vinto anche altri prestigiosi premi letterari internazionali, quali l’Eugenio 
Montale, il Guido Gozzano e il Gatto. 

Patrizia Del Puente - Si è laureata in Lingue presso l’Università di Salerno 

con 110/110 e lode. Nel 2001 ha vinto il concorso a professore associato per 
il settore Glottologia e Linguistica generale e dal 2002 insegna Glottologia 
e Linguistica presso l’Università degli Studi della Basilicata. Il suo campo 
di studi ha riguardato inizialmente i dialetti albanesi dell’Italia meridionale 
considerati in prospettiva sociolinguistica e interlinguistica; successivamente 
si è spostato ai dialetti dell’Italia meridionale di cui ha studiato diversi 
fenomeni riconsiderandoli nel quadro della riflessione teorica contemporanea 
con particolare riferimento alla linguistica cognitiva e alla neurolinguistica. 

Tonino Tosto - Autore, regista, attore, Animatore culturale, Vice presidente 
Università Popolare di Roma UPTER (1995-2015), Esperto di Formazione, 
Docente e formatore di teatro ma anche Giornalista pubblicista, Direttore 
Responsabile del webzine letterario e culturale “Malacoda” e membro del 
direttivo dell’Accademia Belli. È da sempre impegnato nella ricerca e nella 
riproposizione della storia e delle tradizioni popolari e musicali di Roma 
mettendo in scena e rappresentando buona parte dei suoi 54 testi teatrali a 
Roma e in teatri nazionali ed internazionali. Ha partecipato anche a diverse 
tournée teatrali negli USA, Camerun ed Argentina.

Gianna Marcato - Insegna Dialettologia italiana all’Università di Padova. 
Svolge attività di ricerca in area veneta, raccogliendo documentazioni della 
tradizione orale. In numerose pubblicazioni ha trattato argomenti di dialettologia 
e sociolinguistica, con particolare attenzione al rapporto tra donna e linguaggio. 
Nell’ambito dell’interesse per i testi antichi, in collaborazione con la compagnia 
teatrale “Cafè sconcerto” di Salvatore Esposito e Monica Zuccon, ha curato 
il testo per la messa in scena delle figure femminili di Ruzante. Dal 1995 
organizza annualmente a Sappada (BI) convegni internazionali di studio sui 
temi riguardanti i dialetti e le lingue delle minoranze. Con Cierre ha pubblicato 
nel 2007 “La forza del dialetto. Autobiografie linguistiche nel Veneto d’oggi”. 

Franco Brevini - Professore associato di Letteratura Italiana all’Università 
degli studi di Bergamo. Per una ventina d’anni ha studiato le tradizioni 
letterarie in dialetto, pubblicando saggi e introduzioni critiche, oltre a una serie 
di volumi, fra cui l’antologia Poeti dialettali del Novecento, la monografia 
Le parole perdute. Dialetti e poesia nel nostro secolo e La poesia in dialetto. 
Storia e testi dalle origini al Novecento, 3 voll., un vastissimo panorama che 
costituisce ad oggi il contributo più sistematico dedicato alla produzione 
poetica nei dialetti italiani. Alla ricerca scientifica ha affiancato un’intensa 
attività di alpinista e viaggiatore. 

Rita Caprini - Già professoressa ordinaria di Glottologia e linguistica 
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presso l’Università degli studi di Genova. La sua attività scientifica si svolge 
soprattutto nell’ambito della linguistica storica, all’interno della quale ha dei 
campi preferiti di ricerca: la germanistica, in particolare lo studio dei testi 
scandinavi, la romanistica per l’elaborazione di atlanti linguistici come l’Atlas 
Linguistique Roman - ALiR e l’onomastica, studio dei nomi di persona e 
di luoghi (cfr. il volume Nomi Propri pubblicato nel 2001). È nel Comitato 
scientifico di diverse riviste: «Rivista Italiana d’Onomastica», «Immagine 
Riflessa», «Corpus» dell’Università di Nizza, è stata condirettore con Mario 
Alinei della rivista «Quaderni di Semantica».

GIURIA SEZIONE MUSICA 

Toni Cosenza - Editore, autore, compositore, chitarrista e folksinger di 
consolidata esperienza è stato allievo di Mario Gangi (Conservatorio S. 
Pietro Majella di Napoli. Ha studiato Canto Corale con Giacomo Maggiore 
(direttore Coro Teatro S. Carlo); Armonia e Composizione con Carlo Esposito 
(Conservatorio Santa Cecilia Roma). E’ stato Art Director di rassegne folk e 
jazz internazionali (Giugno Popolare Vesuviano, Jazz Meeting Vico Equense, 
Liguria, Molise, Umbria, Toscana… Ha portato la canzone popolare napoletana 
nel mondo (Cuba, Scandinavia, Capo Verde, Guadalupe, Martinica, Spagna… 
Esperto di turismo ha fondato il settimanale Euro Travel News e collaborato 
con l’Unità, Paese sera, Sorrisi e Canzoni. Attualmente a Rai Isoradio è autore 
in voce con un proprio programma.

Pasquale Menchise - Direttore d’orchestra e compositore. Ha composto per 
la radio e per la televisione, sia musica sacra e spettacoli di vario genere e 
ha tenuto circa 700 concerti in Italia ed Europa. Ha diretto su Rai 1, Rai 3, 
Mediaset ed altre emittenti private. Ha collaborato e collabora tuttora con artisti 
di fama internazionale come K.Ricciarelli, A. Branduardi, A. Ruggero, Placido 
Domingo. Ha diretto più volte diverse opere tra cui: Traviata, Trovatore, 
Rigoletto, Aida, Bohéme, Tosca, Turandot, Cavalleria Rusticana, Pagliacci e 
varie opere di musica sacra e musica sinfonica. 

Andrea Carpi - Chitarrista, giornalista, musicologo. Ha suonato con Luigi 
‘Grechi’ De Gregori e Mariano De Simone, Sergio Caputo, Mimmo Locasciulli, 
Antonello Venditti, Claudio Lolli e altri. È stato redattore della rivista Culture 
musicali. Semestrale della Società Italiana di Etnomusicologia (1983-1990). 
Ha fondato con Augusto Veroni la rivista Chitarre, per la quale ha collaborato 
dal 1986 al 2010. Dal 2011 al 2022 ha diretto la rivista Chitarra Acustica. 
Ha insegnato Popular Music presso l’Università “La Sapienza” di Roma dal 

2002 al 2011. Tra le sue pubblicazioni: il Manuale di chitarra rock (Anthropos, 
1980), il Manuale di chitarra folk (Anthropos, 1982), Canti sardi a chitarra. 
Un sistema tradizionale di competizione poetico-musicale (Il Trovatore, 1999).

Elisa Tonelli - Cantautrice, strumentista ed insegnante di canto. Nel 2010 
partecipa alla registrazione del disco MAT trio con Fabrizio Bosso. Nel 2014 
consegue il Diploma di Laurea in Canto Jazz presso il Conservatorio Statale 
di Musica “G. Rossini” di Pesaro. Nello stesso anno pubblica “Fertile” il 
suo primo disco da solista. Nel 2019 consegue il Diploma Accademico di 
II Livello in Canto Rinascimentale e Barocco presso l’Istituto Superiore 
Musicale Pareggiato “G. Briccialdi” di Terni. 

Rosario di Bella - Vince nel 1987 il Festival di Castrocaro con il brano “Sono 
interessante”. Due anni dopo debutta su album con Pittore di me stesso, seguito 
nel 1991 da Figlio Perfetto. Torna sul palco dell’Ariston nel 1993 da solista 
con “Non volevo”, prodotto da Greg Walsh. Nel gennaio del 2007 pubblica 
il singolo “Portami via” che anticipa l’uscita del nuovo lavoro discografico Il 
Negozio della Solitudine. 

Marco Rho - Giornalista professionista, esperto di Cinema e Comunicazione ha 
collaborato con “Euro Travel News” settimanale europeo di Turismo e Cultura 
diretto da Giulia Riccardo. Intensa l’attività radio televisiva come regista e 
conduttore di storiche trasmissioni RAI, tra cui “Geo & Geo” con Licia Colò, 
su Rai3, ed “Alle cinque della sera”, di e con Gianni Ippoliti, con Marta Flavi. 
Ha curato la Prina edizione della Striscia serale di Rai1 ”La zingara”. È stato 
regista di “Week End”, programma cult di Toni Cosenza, in onda su Radio1 
con Osvaldo Bevilacqua e Mariù Safier. Ha curato la regia de “Il romanario” di 
e con Sergio Centi, su Radio1. Attualmente è regista e conduttore, dal 2007, a 
Isoradio, canale infomobilità della Rai.

Matteo Persica - Si definisce “uno scrittore appassionato di storie vere da 
raccontare”. Ha esordito per Odoya Edizioni nel 2016 con il libro “Anna 
Magnani. Biografia di una donna “ che ha avuto un ottimo successo sia di 
critica che di lettori. Sempre per la stessa casa editrice nel 2017 pubblica il 
suo secondo libro sulla biografia di Rino Gaetano dal titolo “Rino Gaetano. 
Essenzialmente tu”. 

Paolo Portone - Saggista e collaboratore, si è laureato in storia moderna con 
una tesi sulla caccia alle streghe nell’antica diocesi di Como. I suoi studi e 
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ricerche sono per lo più indirizzati all’approfondimento di quella peculiare 
forma di devianza religiosa dell’Europa moderna che si suole indicare con 
il termine di “stregoneria diabolica”. Al centro delle sue indagini è il mondo 
delle vittime e il loro universo culturale, simbolico e devozionale. Dal 2008 è 
direttore scientifico del Centro Insubrico di Ricerche Etnostoriche, con sede a 
Como. 

Luciano Francisci - Ha studiato presso il Conservatorio di musica “Licinio 
Refice” e presso l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia a Roma. Ha fatto 
parte di Carnascialia, un progetto musicale fondato da Pasquale Minieri e 
Giorgio Vivaldi che prosegue il percorso di ricerca musicale cominciato con il 
Canzoniere del Lazio e continuato con il primo album solista di Mauro Pagani.

PREFAZIONI

Le migliaia di Pro Loco diffuse in tutte le regioni italiane e l’organizzazione che 
le riunisce e le rappresenta a livello nazionale, l’UNPLI, hanno il grande merito 
di contribuire a tenere in vita e di valorizzare i dialetti, che costituiscono nella 
loro grande varietà un’importantissima componente del patrimonio culturale 
e delle tradizioni identitarie delle comunità locali del nostro Paese. Lingue in 
molti casi ancora di uso quotidiano, elemento solido e durevole dei valori su cui 
queste comunità si sono formate. 
Come scrive Tullio De Mauro nella sua mirabile Storia linguistica dell’Italia 
unita, «dalla flora all’artigianato, alla vita domestica, interi settori di esperienza 
[…] per secoli a questi settori ci si era riferiti parlando non già italiano, ma 
qualcuno dei diversi dialetti della Penisola». È occorso del tempo, dopo 
l’unificazione politica nazionale, prima che si arrivasse a una progressiva 
italianizzazione dei sistemi linguistici. 
Non sono uno studioso di storia della lingua, ma solo un osservatore affascinato 
di questi fenomeni. Personalmente ritengo che in passato i dialetti avevano 
una valenza limitata ed erano circoscritti a un uso soltanto locale, perché tante 
persone trascorrevano l’intera loro esistenza nel proprio luogo di origine, 
senza mai spostarsi, per cui la parlata dialettale era sufficiente per le relazioni 
familiari, lavorative e di ogni genere. Oggi non è più così e le lingue locali sono 
uno strumento di conoscenza reciproca in una sfera più ampia, e ci aiutano a 
conoscere la storia, le tradizioni culturali e religiose, le abitudini gastronomiche 
e di vita delle popolazioni. Si pensi, solo per fare qualche esempio, a ciò che 
i termini dialettali ci dicono attraverso i toponimi, o con i nomi attribuiti a 
oggetti, mestieri, prodotti agricoli e così via. Alla ricchezza trasmessa attraverso 
i proverbi, i culti e le forme devozionali, il folklore e i canti popolari e tante 
forme di espressione autentica dei territori. Per questo motivo, lo studio 
delle lingue locali e iniziative come questo Premio non vanno intesi come un 
nostalgico ripiegamento su sé stessi e su identità divisive, ma possono costituire 
oggi una componente importante dei processi di integrazione e di costruzione 
delle comunità, ora ulteriormente arricchite dai movimenti migratori, che ci 
mettono in comunicazione con altre culture e altri popoli. 

Prof. Giovanni Solimine 

Presidente Onorario Premio “Salva la tua lingua locale”
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Spesso, negli ultimi cinquant’anni, si è parlato di “morte dei dialetti”, dal momento 
che il dialetto in più ambienti viene considerato una sorta di sottoprodotto culturale, 
senza futuro, un idioma senza regole, senza grammatica, una deformazione della lingua 
nazionale. 
Viceversa – ma gli sciovinisti del dialetto sono pochi – si è più volte proclamato e in tutte 
le parti d’Italia, che la parlata locale è una lingua e non un dialetto, accampando una serie 
di ascendenze nobili, più affermate che dimostrate, e senza sapere che qualsiasi sistema 
linguistico che serve per comunicare – per quanto poco elaborato – è comunque una 
lingua. 
Ora, che i dialetti si stiano trasformando, rapidamente rispetto al passato, è un fatto 
incontrovertibile, ma che stiano morendo o che stiano per scomparire è un fatto che 
la realtà sconfessa. Basta osservare il successo dell’assai articolato concorso “Salva la 
tua lingua locale”, organizzato ormai da dieci anni dalla UNPLI, con ben otto sezioni 
dedicate a tutto ciò che in prosa e in poesia viene scritto nelle varie lingue locali d’Italia e 
con una ulteriore sezione (premio “De Mauro”) dedicata ai lavori scientifici sul dialetto 
(saggi, tesi di laurea, studi linguistici, dizionari dialettali). 
Tanto successo del premio, con la presenza di giovani, conferma l’interesse e la vitalità 
stessa delle lingue locali – certo non più parlate in maniera esclusiva in Italia, ma accanto 
o insieme alla lingua – e la consapevolezza, nei parlanti e ancor più nei cultori, che 
proprio nelle parole del dialetto si deposita la storia, anche la più lontana, della comunità 
che lo parla. 
Ogni parola del dialetto, infatti, conserva in sé, come in una sorta di DNA, tracce delle 
sue origini, della sua vita e delle sue vicende tra gli utenti. Al punto che, a mettere insieme 
un certo numero di parole attinte alle parlate locali e ben selezionate all’interno di ben 
precisi campi semantici, è possibile fare la storia linguistica di un punto o di una regione 
linguistica. Non a caso – come ha scritto Mario Alinei (1991) – il dialetto, in quanto legato 
al territorio, è l’interfaccia tra la (pre)istoria culturale del territorio e la realtà osservabile 
e attraverso il dialetto medesimo – giova ribadirlo con forza –è possibile raggiungere 
profondità temporali assai lontane all’interno della storia e della preistoria di un territorio 
Peraltro verso, l’italiano parlato nelle varie regioni trova fondamento nei vari dialetti 
che lo hanno preceduto e che ancora lo affiancano. Ai dialetti, pur adeguatamente 
filtrati dall’italiano, hanno attinto a piene mani e attingono ancora i migliori 
scrittori d’Italia. Infatti, tutte le volte che la lingua letteraria d’Italia si è venuta a 
trovare in stato di sofferenza comunicativa ed espressiva, ha ricevuto il soccorso 
dei dialetti, che della lingua sono l’inesauribile risorsa. Gadda, D’Arrigo, Consolo, 
Meneghello, Occhiato, insieme a tantissimi altri, ne sono brillante esempio.  
Per tutti questi motivi, promuovere il dialetto a livello nazionale, eliminando tutti i 
pregiudizi ancora circolanti su di esso, è fare un’operazione culturale di alto livello. Alla 
UNPLI e alle Pro Loco di ciò siamo debitori. 

Prof. Salvatore Trovato 

Presidente Giuria “Salva la tua lingua locale”

Il dialetto è la lingua delle emozioni e degli affetti, il cordone 
ombelicale che lega le diverse generazioni ai territori. Ogni singola 
espressione dialettale porta con sé parte della storia e delle tradizioni 
dei nostri luoghi che altrimenti andrebbero irrimediabilmente persi.  
Da dieci anni il premio nazionale “Salva la tua lingua locale”, grazie alla 
qualità delle opere presentate, ha contribuito fattivamente affinché sia sempre 
maggiore l’attenzione per la tutela dei dialetti e del patrimonio immateriale 
culturale che essi rappresentano. Un risultato frutto degli sforzi compiuti 
dall’Unione Nazionale delle Pro Loco insieme agli altri organizzatori. 
Il Premio è come un figlio che abbiamo accompagnato passo dopo passo nel percorso 
di crescita, accudendolo giorno dopo giorno con le attenzioni e le accortezze del caso. 
Rientrano in questo approccio volto alla piena valorizzazione, 
l’introduzione di continue migliorie nell’organizzazione della 
cerimonia di premiazione e la creazione di nuove sezioni. 
Innovazioni che hanno allargato la platea dei partecipanti alle produzioni in 
musica, a quelle teatrali (inedite) ed anche al fumetto (edito); sino all’istituzione 
della speciale sezione intitolata a Tullio De Mauro, l’illustre linguista che 
ha ricoperto il ruolo di presidente della giuria, riservata ai lavori scientifici 
sul dialetto (saggi, tesi di laurea, studi linguistici, dizionari dialettali). 
Dieci anni rappresentano un traguardo che consente di guardarsi indietro, 
rivivendo il percorso di crescita compiuto e tracciando il bilancio di quanto 
realizzato, a partire dall’accresciuto prestigio del Premio, circostanza 
confermata dalla significativa e ripetuta presenza di rappresentanti istituzionali, 
all’insegna di quella collaborazione avviata, su più fronti, dall’Unpli. 
Allo stesso tempo, però, dieci anni rappresentano un punto di partenza, con 
novità in cantiere da sviluppare in coerenza con quanto fatto sino ad ora.

Antonino La Spina

Presidente UNPLI 
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Care autrici, cari autori, 
sono davvero fiero di presiedere ad una cerimonia così importante: unica 
nel suo genere! Il vostro lavoro e la vostra dedizione nel portare avanti 
la tradizione delle lingue locali, nell’evitarne la sparizione e l’oblio, 
rappresentano quasi un atto eroico. 
Voi tutti date lustro al mondo letterario e tramandate, tramite le vostre 
parole, storia e usi tipici di ogni regione. 
Il nostro Bel Paese sarà sempre ricco culturalmente, finchè l’impegno dei 
letterati e degli artisti sarà proficuo e costante. 
Semplicemente grazie. 

Luca G.A. Abbruzzetti 

Presidente Ali Lazio

SALVA LA TUA LINGUA LOCALE 2022 

VINCITORI E FINALISTI 

La Giuria del Premio Nazionale “Salva la tua lingua locale” ha decretato i 
vincitori della decima edizione 2022. Di seguito i risultati ufficiali di ciascuna 
sezione. 

PREMIO TULLIO DE MAURO 

PRIMO CLASSIFICATO 

ALFIO LANAIA - Saggio - La Sicilia dei cento dialetti, Nero su Bianco 
Edizioni, Biancavilla (CT), 2022 

Saggio che combina con mano leggera il rigore scientifico con le esigenze della 
scrittura divulgativa, in un campo complesso e, purtroppo, ricco di orecchianti 
com’è quello dell’etimologia e della storia culturale, legate a parole e modi di 
dire “opachi” e di difficile spiegazione. 

SECONDO CLASSIFICATO EX AEQUO 

PIER FRANCO ULIANA - Dizionario - Voci del dialetto vittoriese di origine 
celtica e germanica, Dario De Bastiani Editore, Vittorio Veneto (TV), 2022 

È un repertorio etimologico che vuole spiegare l’origine dei due principali 
strati “non latini” del lessico di un dialetto veneto di terraferma, cioè 
rispettivamente quello celtico, pre-latino, e quello germanico, di epoca 
tardoantica o medievale. Le proposte etimologiche, tutte interessanti e 
confezionate con rigore, daranno un contributo importante sia al lavoro 
degli specialisti sia soprattutto alle curiosità degli abitanti. 
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SECONDO CLASSIFICATO EX AEQUO 

GIOVANNI AGRESTI, GRAZIANO MIRICHIGNI, SILVIA PALLINI - 
Saggio - La “lingua degna”. Pietracamela e il pretarolo nei testi di Ginevra 
Bartolomei, Mnamon, 2020 

Interessante tentativo di conciliare la descrizione linguistica del dialetto 
abruzzese di Pietracamela con l’analisi dei testi poetici locali di Ginevra 
Bartolomei. Se la sezione propriamente linguistica risente forse di qualche 
oscurità di troppo, il complesso del lavoro è molto ben riuscito e le 
promesse del progetto iniziale sono tutte mantenute. 

TERZO CLASSIFICATO EX AEQUO 

LORENZA BRASILE - Tesi di Laurea - Aspetti fonetici, morfologici e 
morfosintattici del dialetto di Roccascalegna (CH), A.A. 2020/2021 

Ottima tesi di laurea romano-zurighese su un dialetto in precedenza 
poco o niente affatto descritto. La riflessione teorica più aggiornata 
viene adoperata, con mano sicura e ben guidata, a chiarire i meccanismi 
grammaticali di una varietà molto interessante, con risultati che non 
mancheranno di avere ricadute sugli studi futuri nonché, si auspica, sulla 
consapevolezza linguistica dei parlanti stessi. 

TERZO CLASSIFICATO EX AEQUO
NICOLE VASCOTTO - Dizionario - Laila impara el triestin, White Cocal 
Press, Trieste, 2021 

Delizioso vademecum a fumetti che guida il lettore, triestino e non, 
attraverso i primi passi della parlata cittadina, avvertendo tutti dei possibili 
inciampi: “ocio ale tràpole!”. Esempio notevole di buona divulgazione 
linguistica. 

MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA – Premio Tullio De Mauro 

BIAGIO GIUSEPPE FAILLACE, Grande dizionario Comparato dei 
Proverbi e Modi di dire del Pollino, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 
(CZ), 2021 

Libro imponente, frutto di un lavoro pluridecennale di raccolta e sistemazione 
di circa ventimila proverbi e modi di dire, analizzati e confrontati con i 

corrispondenti già noti in numerosi altri dialetti e lingue. Modello di ricerca 
linguistica interna alle comunità che torna alle comunità sotto forma di un 
repertorio di grande spessore e ricchezza. 

FINALISTI 

MARCO FORNI - Grammatica - Gramatica ladin gherdëina, Istitut Ladin 
Micurà de Rü, San Martin de Tor (BZ), 2019 

MARGHERITA LATERZA - Dizionario - Primo dizionario del dialetto 
pomaricano, Grafica Metelliana S.P.A., 2022 

MARIO MENNONNA - Grammatica e dizionario - Il vulgare Nerino. 
Vocabolario etimologico del dialetto di Nardò, Mario Congedo 
Editore, 2020 

ROSA PRANDINA - Tesi di Laurea - Studi sul ladino del Comelico: 
aspetti morfonologici in alcune varietà, A.A. 2020/2021 

LUIGI TOMMASI E JANNIS SIDIROKASTRITIS - Dizionario e Raccolta - I 
Quaderni di Costantinopoli di Vito D. Palumbo. Il cammino delle parole, 
edito da Ghetonìa Calimera, 2020 

POESIA EDITA 

PRIMO CLASSIFICATO 

LORENZO SCARPONI, Gnént, Pier Giorgio Pazzini Stampatore Editore, 
Villa Verucchio (RN), 2022 

Nativo di Bordonchio, nel riminese, classe ’56, Scarponi porta avanti con estro 
e originalità la grande lezione di Guerra e Baldini, fino a meritare nel ’16, dopo 
l’esito d’una raccolta come E’ mi fiòur un franco elogio di Tullio De Mauro: 
“Mi pare di trovare la stessa profondità lirica dei poeti santancangiolesi che 
già ho conosciuto negli anni e scorgo forse un’adesione ancora maggiore alle 
potenzialità dei ‘dialetti dei dittonghi’”… Ora Scarponi tenta, se possibile, 
strade ancor più nuove, ruvide e cadenzate, e aiutato dalla sua esperienza di 



22 23Salva la tua lingua locale  |  2022 Salva la tua lingua locale  |  2022

attore – lo sottolinea Davide Pioggia – accentua la sua “vocazione alla presenza 
scenica”, come sentendo e immaginando sempre il pubblico di un teatro. 
Gnént, Niente, familiarizzano questa sensazione di vuoto e di spaesamento. E 
intanto il ricordo si fa presenza concreta, non malinconia nostalgica: “Scrivere 
delle poesie / sognare / è viaggiare dappertutto senza muoversi”… “l’è viazàe 
d’impartót sénza móvsi”… Splendida la prosa
finale, “Il canale”, che parte buffa, arcigna e ironica, ma diventa via via 
illuminazione mentale e reperto visionario, meditazione gnomica e forte, 
quasi ancestrale dichiarazione di poetica. 

GNÉNT 
La curdèla dla zanzariera ch’la dòndla 
la fà cut spèsa e’ cas dla finéstra; 
alè sòta se’ marciapì, e’ gat 
a n e’ vègh, mò al sò ch’u j è 
– e’ sint a tiré sò la seràndla 
u n sàelta piò: l’avciaia – 
la rósa, ancòura sénza fòji 
sa che fiòur ròss, a la sò in zima; 
e’ fóigh, sa cal ràemi dréti 
dóidi ch’al péunta e’ zil 
cmè a vlòi dmandàe ’na gràezia; 
e’ pégn, l’ulóiv 
che pàer, ch’i ciacra ch’i ciacra 
i móv apéna al ràemi; 
e’ pasaròt se’ cóimi 
l’ingala a n e’ sò qvant vólti 
– l’è sèmpra mèi a ès sichéur – 
al nóvli ch’al và, a n e’ sò duvò, mò al và 
e’ cucèr e’ saracla tla taza 
i dint i biasa 
e’ cmóinza e’ dè 
e se t dmand s’è ch’u j è ad fura: 
gnént! 

NIENTE 
La cordicella della zanzariera che dondola / gioca a nascondino dietro l’infisso 
della finestra; / lì sotto sul marciapiedi, il gatto / non lo vedo, ma lo so che c’è 
/ – sente alzare la tapparella / non salta più: la vecchiaia – / la rosa, ancora 
senza foglie / con quel fiore rosso, lassù in cima; / il fico, con quei rami dritti / 
dita che puntano il cielo / come a voler / chiedere una grazia; / il pino, l’ulivo 

/ che sembra, che chiacchierino che chiacchierino / muovono appena i rami; / 
il passero in cima al tetto / si accoppia non so quante volte / – è sempre meglio 
essere sicuri – / le nuvole che vanno, non so dove, ma vanno / il cucchiaio 
mischia nella tazza / i denti masticano / inizia il giorno / e se chiedi cosa c’è 
di fuori: / niente! 

VIAZÀE 
Scróiv dal pujesì 
insugné 
l’è viazàe d’impartót sénza móvsi 
l’è campàe t‘un àent mònd 
un mònd ch’u n’è e’ tu. 
‘Na pgnàta ch’la bòl 
ch’la apàna tót 
e pu, basta un fóil d’aria 
per aprire gli occhi 
l’è ch’la n nu n vlòiva savòi 
la me’ giòiva àenca:
«Tu ti fai dei viaggi!» 
la n savòiva gnénca ch’a scrivés 
e qvand ch’u n gni sarà piò niséun 
a stàe da santói stà favèla 
queste vocali piene di musica 
l’arvanzarà stal qvatri róighi 
ad pujesì 
par arcurdàes di mi viaz. 

VIAGGIARE 
Scrivere delle poesie / sognare / è viaggiare dappertutto senza muoversi / è 
vivere in un altro mondo / un mondo che non è tuo. / Una pentola che bolle / 
che appanna tutto / e poi, basta un filo d’aria / per aprire gli occhi / è che non 
ne voleva sapere / me lo diceva anche: / «Tu ti fai dei viaggi!» / Non sapeva 
neanche che scrivessi / e quando non ci sarà più nessuno / a stare ad ascoltare 
questa parlata / queste vocali piene di musica / rimarranno queste quattro 
righe / di poesia / per ricordarsi dei miei viaggi.

SA SARÀL? 
E’ sarà e’ dè 
e’ sarà la nòta 
e’ sarà un insógni 
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e’ sarà che e’ mònd l’è un spetàecli 
e’ sarà che e’ mònd lè gvast 
sa tót i su malan, sa qvéi ch’i và e chi vén 
e’ sarà al mi gòzli ch’li m dà ’marèza 
e’ sarà ch’a sò pérs te’ mi mònd 
e’ sarà la léuna ch’la crès e la cala 
e’ sarà al stèli ch’li i scréca l’òc 
e’ sarà ’na qvis-ciòun d’ucèdi 
ch’li t spója e ta n t n incurz 
e’ sarà l’aqva de’ màer ch’la n stà mai bóna 
e’ sarà l’aqva piuvàena ch’la ciéud ’na crèta 
e’ sarà e’ taj dla tu màena ch’la sgvéla 
e’ sarà ’na carèza dòulza 
e’ sarà ch’a m sò pérs 
ti tu ócc. 

COSA SARÀ? 
Sarà il giorno / sarà la notte / sarà un sogno / sarà il mondo che è uno 
spettacolo / sarà il mondo che è marcio / con tutti i suoi malanni, con quelli 
che vanno e vengono / saranno le mie lacrime che sanno di amaro / sarà che 
sono perso nel mio mondo / sarà la luna che cresce e cala / saranno le stelle 
che le fanno l’occhiolino / sarà una questione di occhiate / che ti spogliano 
e non te ne accorgi / sarà l’acqua del mare che non sta mai ferma / sarà 
l’acqua piovana che chiude una crepa / sarà il taglio della tua mano che 
scivola / sarà una carezza dolce / sarà che mi sono perso / nei tuoi occhi. 

SECONDO CLASSIFICATO 

NELVIA DI MONTE, Sence presse, Edizioni Cofine, Roma, 2022 

“Mi piaceva guardare il cielo, da bambina, / anche adesso, ma non riesco a 
trasformare / una nuvola in elefante o balena”… Nativa di Pampaluna, nella 
Bassa friulana (1952), ma poi da bimba trasferitasi in provincia di Milano, è 
però sempre rimasta innamorata e concreta poetessa d’anima in questa lingua 
che non è più quotidiana, ma, ce lo confessa, “koinè mescolata a ricordi sonori 
di frasi ascoltate durante le lunghe vacanze trascorse fino all’adolescenza coi 
nonni e gli zii rimasti nel mio paese d’origine”… Per citare un suo bellissimo 
distico, Nelvia sente, “nel cuore delle cose intorno”, “il nodo che rimane ancora 
da dipanare”… Volge dunque lo sguardo indietro, e, “attimo dopo attimo,” – 
suggella prefandola Anna Maria Curci – “dona un risalto straordinario, per 

immagini e voci, al tempo trascorso, nei luoghi che respirano la sua lingua 
‘paterna’ così come nei paesi visitati, conosciuti, vissuti”... 

LA VIE PAR TORNÂ 
Cuan che sul tart e tremole la lûs, 
limpit il cîl ma plui in bas lis ombrenis 
a calin pes stradis e ai mûrs si strengin, 

incierte e je la vie par tornâ 
si ben che tantis voltis traviersade: 
il lancûr al slontane la cjase 
dulà che, a planc, nô si cognossìn 

se tal cûr des robis intor si sint 
il grop ch’al reste di davuelzi inmò. 

LA VIA DEL RITORNO 
Quando sul tardi trema la luce, / terso il cielo ma più in basso le ombre / 
calano per le strade e si stringono ai muri, // incerta è la via del ritorno 
/ benché tante volte percorsa: / la nostalgia allontana la casa / dove 
lentamente ci riconosciamo // se nel cuore delle cose intorno si sente / il 
nodo che rimane ancora da dipanare. 

TERZO CLASSIFICATO 

JOSÉ RUSSOTTI, Chiantulongu, Museo Mirabile, Marsala (TP), 2022 

Una vicenda poetica, ma anche biografica, rara e fascinosa, dolorosa ed 
esotica. Nasce infatti nel ’52 in un sobborgo a nord di Buenos Aires, temprato 
dal carattere fiero del padre contadino, e dal garbo, dalla sensibilità non meno 
indomita della mamma. Artista poliedrico, vive tra Messina e Melvagna, 
impegnato nelle sue apprezzate mostre d’arte digitale, nel suo itinerario 
poetico (con significative escursioni di testi teatrali), e un accanito lavoro di 
valorizzazione della cultura siciliana, grazie ad un concorso ideato nel 2016, 
“Fogghi Mavvagnoti”. 
Un “poetare viscerale”, quello di Russotti, come ben sottolinea Maria Nivea 
Zagarella: “La morte è, assieme al dolore, realtà onnipresente nella raccolta 
poetica, confusa spesso con il gelo / vuoto / ombra della “notte” che invade 
le ossa, la pelle”… In più, il dramma privato – e tema stesso esistenziale – 
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diventa dramma esistenziale: il potente avvento della Pandemia, impenna un 
inesorabile lutto collettivo. Struggente sempre e comunque, annoverando gli 
affetti, le presenze perdute, gli amori rapiti, rimpianti e adorati specie passando 
di fronte al proprio paese, dove le colombe fanno il nido d’inverno, o gli uccelli 
restano “intanati nei nidi di pietra”; mentre in lontananza palpita il mare. 

CHIANTULONGU 
pî ma’ patri

‘Llèvita e mi ‘ssicuta u duluri, 
cianci, si mummurìa e mai brea. 

Quantu ti chiamai dda matìna. Quantu? 

Ti chiamai pî nommu, 
ti ‘ssicutai cu l’occhi, 
rumpì u vitru e fotti fu a bramma 
ma tu nun sintisti e mai t’utasti. 

Amaru fu u chiantu di ddi jonna 
e ntâ l’amuri chi cuàva ndô cori 
mi dubbava ‘i tia. Firita avetta 
chi mai vossi sanari: 
sangu viri di jnnaru. 
Ti ‘spettai a fin’a a l’ottu ‘i sira, 
ch’i naschi â srata 
e i mani sutta i sciddi. 
Ô brìsciri, fu suru 
un chiantulongu 
e u zzafùtu d’a motti. 

Ma quantu ‘oti ti chiamai dda matìna... 
Quantu? 

PIANTOLUNGO 
per mio padre // Lievita e mi rincorre il dolore, / piange, si lamenta e mai 
finisce. // Quanto ti chiamai quel mattino. Quanto? // Ti chiamai per nome, / 
ti rincorsi con gli occhi, / ruppi il vetro e forte fu il grido / ma tu non sentisti 
e mai ti voltasti. // Amaro fu il pianto di quei giorni / e nell’amore che covava 
nel cuore / mi nutrivo di te. Ferita dopo ferita / che mai volle sanare: / sangue 
vile di gennaio. / T’aspettai fino le otto di sera, / con le narici alla strada / e 

le mani sotto le ascelle. / Al chiarore, fu solo / un piantolungo / e il fragore 
della morte. // Ma quante volte ti chiamai quel mattino… / Quanto? 

FINALISTI 

FILIPPO DI GIACOMO, ‘Mmiènz’a nu tuònzǝ, GEdi Gruppo Editoriale, 
2022 
DOMENICO GILIO, Màttëlë dë fiórë (Mazzo di fiori), Arti Grafiche Ariccia, 
2022
MARCO MARCHI, A i sarèm sèmpra (Ci saremo sempre), Fara Editore, 
2022 
EDOARDO PENONCINI, La bléza, puntoacapo Editrice, 2022 
CHRISTIAN SARNI, Si mi oto a quera via, digital Graphic Moscariello, 
Montella (AV), 2021 
FRANCESCO UBALDI, Cronache felinesi, Tipolitotecnica, Sala Baganza 
(PR), 2021 
GIACOMO VIT, A tachin a trima’ lis as, puntoacapo Editrice, 2022 

PROSA EDITA 

PRIMO CLASSIFICATO
MARCO TONUS E DAVID BENVENUTO, Gera ‘na Volta a Pasian 
e Dazan, Associazione Creazioni Indigeste, 2022 

PIERETO 
Gera ’na volta un putel de nome Piereto. Un dhorno, fasendo ’na caminada, 
’l à visto un bel albero de peri, ben maduri. «Ades vae su e in ciape ’na 
sgionfa!». Ma su quel momento ’l è passà ‘na striga bruta e cativa che la 
robéa tuti i putei e dopo i li portéa a casa e la sera i li magnéa. La se à fermà 
proprio soto ’sto albero dove che gera Piereto e la ghe à dita: «Piereto, 
bùteme dho un pereto!». 
«No, bruta striga, no te bute el pereto parché senò ti te me mete sul sac!». 
Ma la vecia striga ghe ripete: «Piereto, bùteme dho un pereto!». 
Sicome che la insistéa tant, Piereto ghe à butà dho el peret, ma ’l è sbrissà 
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dho dal pero e ’l è cascà par tera. 
Pore Piereto! 
La vecia cativa striga i lo à ciapà e i lo à mes sul sac par magnarselo la sera 
a tzena. E camina e camina e camina a metà strada ghe vien brontolon de 
pansa, cussì la dise: «Lo pude qua e vae là in medo de le cane a far i me 
bisogni!». 
Piereto ’l à ciapà l’ocasion: el ’vea una brìtola in scarsela, ’l 
à fat un sbrego sul sac e el se à liberà, ma ’l à pensà: «Se ghe 
lasse el sac vodo la me core drio!». 
Alora, pian pian, Piereto ’l à trovà dei pieroni e i li à messi drentro ’m 
tel sac e, pian pian, el se sconde benon drio un baro. 
La striga cativa la ciapa su el sac e la taca la strada par andar a casa. 
Caminando la brontoléa: «Ma quant che el pesa ’sto Piereto! Se sinte che 
’l à magnà tanti peri!». Quando che l’è rivada a casa, svelta la mete una 
gran caliera sul fogo co’ l’acqua drentro. La se sentía proprio un peso sul 
stomego e no la vedéa l’ora de magnarse Piereto par tzena. 
Quando che l’acqua la bulìa forte l’à ciapà el sac e i lo à reversà dentro la 
caliera. Le piere l’è cascade drentro su l’acqua che l’è vignuda fora e la 
striga che la gera vissin i l’à scotada tuta. Intant Piereto, che ’l avea vidù 
tut scont drio un barcon, el gera rivà a casa e ghe à contà cossa che gera 
suces e co tuti i à savù che la striga l’era morta i se à mes a far ’na festa 
granda parché ’sta striga la ’vea ormai magnà tanti putei. E cussì tuti i è 
vissui felici e contenti. 

PIERETTO 
C’era una volta un bambino di nome Pieretto. Un giorno, mentre 
camminava, vide un bell’albero di pere mature. «Adesso salgo e mi faccio 
una scorpacciata». In quel momento passò una strega brutta e cattiva, che 
rapiva i bambini per mangiarseli a casa. 
Si fermò proprio sotto l’albero dove era salito Pieretto, e gli disse: 
«Pieretto, buttami giù una peretta!». «No, brutta strega, non ti lancio 
una pera perché altrimenti mi metti nel tuo sacco!». Ma la vecchia 
strega ripetè la domanda: «Pieretto, buttami giù una peretta!». Visto 
che insisteva tanto, Pieretto le lanciò una pera, ma scivolò dall’albero 
cadendo a terra. Povero Pieretto! 
La vecchia strega cattiva lo afferrò e lo mise dentro al sacco per 
mangiarselo a cena. Cammina, cammina, a metà strada la pancia della 
strega iniziò a borbottare, così si fermò. «Appoggio qua il sacco e vado 
là in mezzo a quel canneto a fare i miei bisognini!». Pieretto approfittò 
dell’occasione: aveva un coltellino in tasca, fece un taglio nel sacco e si 
liberò, ma pensò: «Se lascio il sacco vuoto, lei mi inseguirà!» 
Allora, piano piano, senza far rumore, prese delle pietre e le infilò nel 

sacco e, quatto quatto, si nascose dietro un cespuglio. 
La strega ritornò, caricò in spalla il sacco senza accorgersi di nulla e 
ricominciò la strada verso casa. Camminando, si lamentava: «Ma quanto 
pesa questo Pieretto! Si sente che ha mangiato tante pere!». 
Giunta nella sua dimora, di corsa preparò un 
pentolone pieno d’acqua sul fuoco. Aveva un buco allo 
stomaco e non vedeva l’ora di mangiarsi Pieretto per 
cena.
Quando l’acqua finalmente bollì, prese il sacco e lo rovesciò dentro al 
pentolone. Le pietre caddero nell’acqua bollente che schizzò addosso alla 
strega, facendola cadere dentro al pentolone e bruciandola tutta. 
Pieretto, che aveva visto tutto dalla finestra, tornò casa e raccontò cosa 
era successo: quando si venne a sapere in giro che la strega era morta 
si misero tutti a fare una grande festa, perché la strega aveva mangiato 
tanti bambini e quella era la fine che si meritava. 
E così, vissero tutti felici e contenti. 

SECONDO CLASSIFICATO 

COSIMO MELANOTTE, La Bicicletta di Sandocan, Altradefinizione, 2021

Capitolo 1 
Lontani da tutto 

- Ancora ti? Cossa vuto marescialo? 
- Commissario, sono commissario, non maresciallo. 
- Vuto saver se ze sta qua Igor? I ze passà in tanti par 
de qua, i gavemo iutà tuti. Il suo sguardo era lontano, 
anche fuori da quelle mura. 
- Anche i boce i li conosseva, e i zigava tuti insieme par dar l’alarme 
quando che rivava su i tedeschi e i fasisti. Così luci i podea scapare 
dalla postesela là dedrio dea contrada. Quea là. Aveva detto 
indicando col braccio. 
- La vidito? Eco, iera fasile. 
Il vecchio aveva fatto una pausa, come se dovesse prendere fiato; il filo dei 
ricordi lo aveva fatto sorridere per un istante. Con un pizzico di orgoglio 
aveva ripreso il racconto, che non aveva nulla a che fare con una confessione 
e tanto meno con un interrogatorio, nemmeno per il commissario. - Ze sta 
qua Lepre, Tino, Tenca, e anca Remo col Tar! I ze passà par de qua. Tuti i 
capi partigiani de Vicensa i ze passà par de qua. Sì, desso che teo sé, sito 
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contento? I rivava a l’improvviso e dopo i spariva nel bosco. 
Il vecchio aveva gradatamente alzato la voce: 
- Là, varda là marescialo, fora dala finestra. Cossa vedito? 
- Gli aveva urlato in faccia come per dirgli: svèjate! 
- Il bosco. 
- Bravo! Driti nel bosco, distanti da tuto. 
Aveva accompagnato le parole con un lento gesto del braccio, ad indicare 
quello che intendeva con il termine lontano. 
Il commissario Guarneri era disorientato, come se all’improvviso non 
ricordasse più il motivo di quella sua visita. Il cane, fuori dalla porta di 
casa, abbaiava sommessamente tra un guaito e un altro, aspettando l’urlo di 
qualcuno per farlo tacere definitivamente. Sospirando il vecchio Tony aveva 
ripreso il discorso. 
- El fiolo de Oreste, qua dea contrada, i lo ga mandà in Russia con l’ARMIR. 

No i ze pi tornandrio. disperso sul Don i ghe ga dito. Ma quanto grando zelo 
sto Don? Zelo un fiume? Na città? O zela na region? Anca Igor ze stà in 
Russia, ti lo savìvito? Ze stà Mussolini a mandarli là zo in fondo, col fiolo de 
Oreste anca, coe scarpe de carton. Pori tosi, pori tosi. 
Aveva smesso di parlare per la commozione, e Guarneri non se 
l’era sentita di rompere quel silenzio.  
- Marescialo, i gavemo fati dormire se i iera stufi, e na feta de 
polenta la gavemo tajà se i gavea fame. Par forsa, sacranon! 
E Igor? Vuto saver de Igor? Anca Igor ze sta qua sicuro! Cosa 
pensavito, marescialo, che Igor fusse diverso? Ze sta un grande 
comandante, seto!? Comandante tra i comandanti. Anca i nemici 
gavea paura de lu. Iera un grand’uomo e un gran combattente. 
Infaticabile e sempre pronto all’azione. El ne difendeva, ne 
protegeva. El tirava ben quando che usava el parabeo; nol sbajava 
un colpo! Quando che’l tirava col parabeo, ma tirava solo quando 
che iera necessario. Iena un toco de omo alto e grando, forte come 
un toro. - Comunque sono un Commissario di Polizia. Ora mi 
ascolti signor Tony.  
- Te go dito che nisun me ciama sior, mi no son sior. 
- Senta Tony, Igor adesso è sospettato di cinque omicidi. Lei non può più 
coprirlo col suo silenzio. 

TERZO CLASSIFICATO

DAVIDE CALABRESE, I diari De Siora Jole, White Cocal Press, 2021 

4 marzo 2020

Caro diario, 
marzo, de nome e de fato. 
El dotor stamatina el se ga strassinà su per le scale col solito brio, el me ga 
visità de novo le tonsile e stavolta el me ga ordina’ de no moverme de casa. 
Sule prime me son preocupada. Sì perché no’l xe un che conta floce: xe 
bravo lui, giovine, el vien sempre fin su in casa e, devo dir, cocolissimo: el 
fa tuto, anca el clistero. 
“E cossa xe ‘sta nova che devo star casa rintanada?” 
“No la ga visto che i ga serado le scole?” el me ga risposto 
metendose indosso quel’aria de cagamiracoli che se meti su tuti i 
dotori co te ghe fa una 
domanda. 
I entra come un s’ciopo in un novo personagio: i alza el mento e ogni 
frase che i peta i la lassa sospesa come a dir “... servi che vado avanti?”, 
“te vol che femo balini?”, “te vol visitarte solo?”. Che permalosi, ara! 
“Bon, bon, bon... va ben! Se i sera le scole volerà 
dir che no me moverò de casa!” 
A dir el vero no me xe ancora ciaro perché se la Bergamas sera, devo 
serarme a casa anca mi che la go finida nel ’48. Ma va ben, no discuto. 
“Capimose ben, siora Jole: no so ben quando la poderà ‘ndar fora, ma 
intanto che la speta ‘sto nu laosta, ghe consilio de tignir impegnado el 
zervel: engimistica? La fa?” 
Che bruta notizia. Anagrami e solitari no me ga mai piasso. 
“Dotor, mi quele robe no fazo, va ben istesso se me meto a scriver un 
diario?” Senza gnanca girarse, dala tromba dele scale el me peta un “... la 
fazi come che la vol Siora Jole. Meo che gnente!”. 
No’l me pareva convinto, ma xe el massimo del compromesso. E alora 
ecome qua co’ ‘sto novo diario. “Scrittura Creativa” diria la muleria de 
‘desso fazendo i fenomeni. 
Scriverò un diario per zercar de passar el tempo serada casa. A dir el vero in 
‘sti quatro muri no me son mai ‘noiada. Ultimamente po, serada qua come un 
caperozolo, fazo robe ‘ssai interessanti. Sposto la roba da una parte al’altra. 
Dopo no la trovo più e alora torno a zercarla... e intanto passo el tempo! 
E po scolto la radio... 
No, no. Nissun notiziario. L’unica roba, quela sì, ogni giorno, puntualissimi 
ale sie col “Boletin dei novi contagi”. Numeri, percentuali... capisso poco de 
quel che i disi, ma quel che so xe che el capo de la Protezion Civile xe un 
bel mato. 
Dopo cambio canal e per darme coragio zerco l’oroscopo. Ieri i ga dito 
che el segno favorito nel duemilaventi xe el segno dela crose. 
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FINALISTI 

MARA TREVISAN, El Rosario In Taa Staa, Ed. Concordiese, 2022 

FRANCESCO LUIGI SOTGIU, Montiferru. Dae su fogu a s’isperu, Aipsa 
Edizioni, 2022
 
MARIO CIRO CIAVARELLA, Le Fracchie nella Passione di Cristo e nelle 
leggende (moderne), Pubblicazione Indipendente, 2014
 
GREGORIO CERINI, Vita di paese ai temp de penagia e dul val, Menta e 
Rosmarino Editrice, 2021  
 
SILVANO FAZI, Me Sa Mijj’anne, Ovviro le avventure e le disavventure 
de Òtto generazzió de contadi de le parte de Macerata, Vydia Editore, 
Montecassiano (MC), 2021 
 
 
MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA – Salva la tua lingua locale 
 
MAURO TARTAGLIA, studioso lucano, autore di numerosi scritti scientifici 
tra cui il Dizionario e lo Zibaldone dialettale di Melfi, pubblicato postumo.

POESIA INEDITA

PRIMO CLASSIFICATO EX-AEQUO 

STEFANO BALDINU (lingua sarda logudorese) 

Stefano Baldinu nella sua scrittura fa ricorso a un linguaggio ricco di immagini, 
di bagliori improvvisi, di echi metaforici che via via si insinuano nella realtà per 
renderla parte essenziale di una poesia fluidamente sorgiva quanto coinvolgente. 
Si potrebbe dire che le composizioni di Baldinu contengano un riflesso della 
poesia in lingua di Bodini, ispirata a un Barocco moderno; quando invece nella 
contemporaneità prevale un minimalismo asfittico, pressoché inerte, di caratura 
prettamente editoriale.

DONZI RIMPIANTU MEU 

Cun s’ojos in affogu si caminat 
isartigadu comente birgulas d’abba subra unu bridru annappadu 
chirchende tra sos boidos de su sero 
un’istajone o unu silentziu chi illaccanet 
e allaghet in s’immensu. 

Leo a una peraula accinnada 
s’utilidade de una solidade e un’anneu 
chi appartènnet a donzi frimmada; 
ateros torrant, tzellula pustis tzellula, 
a incorazaresi intro s’astreu de unu cras 
pro cudda boghe lontana e s’inzestru de geraniu in s’alma.
Oe apo una raighina dispius a accarignare 
sa crebadura in su desertu de su risu meu, 
una linea de lughe chi isfarfaruzat 
sa fragilidade de s’aghera piu addaènanti de sas domos. 

E su restu est custa tatza de umbras 
chi si segant subra su taleranu de sos cortes, 
una lìttera represa e abbandonada 
pius boltas riordinende contabbentu 
sa materia felitze cun su cale aia chircadu 
de dare forma a sos sonnios. 
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Ateru non abbarro dae suta distantzia 
chi una currente tranchilla a isfiorare sos sargassos, 
repuntare unu istrappu in su frore de passione chi 
s’accaddighinat subra s’impronta de sa memoria mia 
anca viva sutta sas chijinas de s’ojada tua 
a subrabbivere, malu ad intendere, in acchilibriu 
subra su chizu de donzi rimpiantu meu. 

OGNI MIO RIMPIANTO 
Con gli occhi in affanno si cammina / trafelati come virgole d’acqua su di 

un vetro appannato / cercando fra le intercapedini della sera / una stagione 
o un silenzio che sconfini / e dilaghi nell’immenso. // Lascio ad una parola 
accennata / l’utilità di una solitudine e una noia / che appartiene ad ogni 
fermata; / altri ritornano, cellula dopo cellula, / a rincuorarsi dentro il gelo 
di un domani // per quella voce lontana e la smorfia di geranio nell’anima. 
// Oggi ho una radice in più ad accarezzare / la crepa nel deserto del mio 
sorriso, / una linea di luce che sbriciola / la fragilità dell’aria oltre le case. 
// E il resto è questo bicchiere di ombre / che si frantumano sull’altare 
dei cortili, / una lettera ripresa e abbandonata / più volte riordinando 
controvento / la materia felice con la quale cercai / di dare forma ai sogni. 
// Altro non attendo da questa distanza / che una corrente tranquilla a 
sfiorare i sargassi, / ricucire uno strappo nella passiflora che / s’arrampica 
sull’impronta della mia memoria / ancora viva sotto le ceneri del tuo 
sguardo / a sopravvivere, impercettibile, in equilibrio / sul ciglio di ogni mio 
rimpianto.  
 
 
SUBRA SA LATITUDINE DE S’INFINIDU 

Sa pitzinna chi accarignat sa matèria felitze de una dominiga 
alligatzada a sos filos de su coro comente sa dulchesa de unu Deu 
a sos pibiones de libécciu subra sas pibiristas iscantzidas de sos ramos 
est casi unu murmuttu, una guttia iscaltza de chelu 
assaborada subra s’orulu de unu buccione de paghe. 

Sunsèndet in cust’ora chi subra sas paginas de bidru 
si frimmat unu silentziu incumpridu, una geografia de lapis 
a pèrdere unu pilu de lughe e unu centesimu 
d’umbra a cumponnere de nou una pronuntzia 
de laras subra sa lonzitudine de s’eternu.

E isse, oe, est una birgula d’aghera, 
s’iscretziu de unu carignu, su poddine de unu issultu, 
sa meraviza de unu granu de piuere chi 
sbirgulat tra sos alascios e sas cosas comente 
un’amantiosu dae su calore de unu littu a 
s’ateru 
comente sas pedinas de pane dae una casella a s’atera 
de custu flebile alenu de incerada 
chi ispettenat biccos de rottas scalenas. 

E pustis eccu s’immensu, sa pioa chi imbenujat 
sa sustantzia de s’universu inoghe ue at fine su mundu, 
comente unu biju a su printzipiu de sa tempesta, e s’alma 
est cuddu chircu de atomos de unu pradu chi istendet 
sos moddamines de su recreu subra sa latitudine de s’infinidu 

SULLA LATITUDINE DELL’INFINITO 
La ragazza che accarezza la materia felice di una domenica / avvinta 
ai fili del cuore come la dolcezza di un dio / agli acini di libeccio sulle 
palpebre socchiuse dei rami / è quasi un sussurro, una goccia scalza di 
cielo / assaporata sull’orlo di un bocciolo di pace. // Succede a quest’ora 
che sulle pagine di vetro / si fermi un silenzio incompiuto, una geografia di 
grafite / a smarrire un capello di luce e un centesimo d’ombra a ricomporre 
/ una pronuncia di labbra sulla longitudine dell’eterno. // E lei, adesso, è 
una virgola d’aria, / lo screzio di una carezza, il polline di un sussulto, / la 
meraviglia di un grano di polvere che svirgola fra i suppellettili e le cose / 
come un’amante dal calore di un letto all’altro / come le pedine di pane da 
una casella all’altra / di questo flebile respiro di tela cerata / che spettina 
spigoli di rotte scalene. // E poi ecco l’immenso, la pioggia che genuflette / 
la sostanza dell’universo qui dove ha termine il mondo, / come un lampo al 
principio della tempesta, e l’anima / è quel cerchio di atomi di un prato che 
distende / le cartilagini della gioia sulla latitudine dell’infinito. 

DAE SU PUNTU PIUS ARTU DE SA CARA DE DEU 

(Marcu e sa soledade) 

Est unu profilu intzertu de lapis, Marcu, 
tra su bidru e sas tendas candu isòlvet 
sos latzos de sas laras a sas guttias de sole 
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chi a pes nudos cuaresi in sa corte. 

E isse est pius pagu de unu murmuttu 
donzi borta chi sa pija imperfetta de sos caltzones 
isfiorat s’acchinotziu ismemoriadu de sos pades de piuere, 
culilughes in s’umbrine. 

Su coro sou, oe, est unu premiu de cunsolu, 
unu bigliette aggiobado a sa lotteria 
de sa soledade candu una rara felitzidade 
lu collit in un’urna de meraviza; 
casi un’ala chi si agitat in pagos metros cadradus 
de universu si sa pioja manciat 
sos antariles de su silentziu. 

Marcu restat pro un’istante infinidu 
in acchilibriu subra su contu a s’imbesse
de sos annos suos in préstidu 
comente sa neula candu riflettet sos ojos 
attrippoddidos subra sa geografia rigada de sas pischinas. 

Fora no at boghes àidas sa lughe su mundu parret 
perderesi comente unu bagagliu in su terminal de sa 
notte e isse, assora, professat sa fide sua in sas umbras 
mastighende peraulas chi si accaddighinat in sa gula 
comente desinentzias d’aghera subra s’alma fragile de sas mobilias 
unu signu de rughe a beneighere sas benaduras randinadas 
subra s’orulu imbetzadu de sa tatza. 

Pustis torrat a su braccone comente unu retrattu 
leadu a meidade a abbaidare s’ortografia impretzisa 
de s’immensu chi imbadet sa corte comente 
su chizu de sas costellasiones chi si imbenujat 
dae su puntu pius artu de sa cara de Deu. 

DAL PUNTO PIU’ALTO DEL VOLTO DI DIO (Marco e la solitudine) 
È un profilo incerto di grafite, Marco, / tra il vetro e le tende quando scioglie 
/ i lacci delle labbra alle gocce di sole / che a piedi nudi si rifugiano nel 
cortile. // E lui è poco più di un sussurro / ogni volta che la piega imperfetta 
dei pantaloni / sfiora l’equinozio smemorato dei grani di polvere, / lucciole 

nella penombra. // Il suo cuore, ora, è un premio di consolazione, / un 
biglietto abbinato alla lotteria / della solitudine quando una rara felicità 
/ lo coglie in un’urna di meraviglia; / quasi un’ala che si dimena in pochi 
metri quadri / d’universo se la pioggia macchia / gli stipiti del silenzio. // 
Marco rimane per un istante infinito / in equilibrio sul conto alla rovescia / 
dei propri anni in prestito / come la nebbia quando riflette le congiuntive / 
gualcite sulla geografia striata delle pozzanghere. // Fuori non ha voci acute 
la luce / il mondo pare smarrirsi come un bagaglio / nel terminal della notte 
/ e lui, allora, professa la propria fede nelle ombre / masticando parole che 
si arrampicano nella gola / come desinenze d’aria sull’anima fragile dei 
suppellettili / un segno di croce a benedire le venature screziate / sull’orlo 
invecchiato del bicchiere. // Poi torna alla finestra come un ritratto / lasciato 
a metà ad osservare l’ortografia inesatta / dell’immenso che invade il cortile 
come / il ciglio delle costellazioni che si genuflette / dal punto più alto del 
volto di dio.  
 

PRIMO CLASSIFICATO EX-AEQUO 

FULVIA CRISTIN (dialetto bisiac, un dialetto della lingua veneta, con un 
lessico derivante in buona parte dal friulano e in minor parte dallo sloveno) 

Fulvia Cristin crea poesia  dando forma a pensieri e sensazioni in cui 
eventi atmosferici della quotidianità e riflessioni sul senso dello scorrere 
dell’esistenza si intrecciano strettamente fino a sovrapporsi in modo 
efficacemente indissolubile e lo fa grazie ad un uso sapiente della lingua in cui 
scelte lessicali e ritmiche potenziano la forza delle varietà locali in cui ci porta 
ad immergerci, coinvolgendoci nella dolce musicalità di una cultura e di un 
territorio.

VIVO CUSSÌ 

Sta stagion robada 
al cor a rodolon 
dispetena i pinsieri 
Fin tant che ogi 
No deventa ieri 
Vivo ala zornada
Tignindo al fià 
De‘na parola mancàda 
Desmentegar al magon 
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‘l tremàr dei zenoci 
benedet 
so che doman no ‘l sarà 
vivo de sto moment 
anca co ‘l passarà 

VIVO COSÌ 
La stagione rubata / Col cuore all’impazzata / Che spettina i pensieri / 
Finché oggi non sarà ieri / Vivo alla giornata / Tenendo il fiato / di una 
parola mancata / dimenticar l’affanno / Paura temuta e amata / Perché 
domani non ci sarà / Vivo di questo sogno / Anche quando passerà. 

XE ISTÀ 

El ‘ cor se strenze 
No voi colori 
Ne udori 
Bramo temporal 
Che pianze par mi 
No te xe più 
Stago ben 
drento la tana 
sora de mi 
una lastra de fer 
vedo solche grizo 
non voi sintir 
al mondo vivar 

È ESTATE 
Il cuore stringe / Non voglio colori / Voglio la pioggia / Che pianga con me / 
Tu non ci sei più / E oggi piove e / mi sento bene / nella mia tana / il cielo / è 
una lastra opaca / vedo solo il grigio / non voglio sentire / la terra vivere. 

TEMPORAL D’ISTAE 

Nui bassi e neri, 
te xe cussì lontan, 

bianchi usei sburidi, 
la me nostalzia. 
Un tremaz fondo 
alza creste de recordi. 
Onde tèpide me ingulussa 
como drento i to brazi, 
l’aria me gava al fià 
como i to mila bazi
TEMPORALE ESTIVO 
Basse nuvole nere / Sei così lontano / Bianchi uccelli arruffati / La mia 
nostalgia / Un tremore profondo / alza corone di ricordi / tiepide onde mi 
avvolgono / come tra le tue braccia / il vento mi toglie il respiro / come i 
tuoi mille baci.  
 

SECONDO CLASSIFICATO 

RIPALTA GUERRIERI (dialetto di Stornarella - FG) 

La poesia di Ripalta Guerrieri ha un carattere dolente, che resiste alle 
disillusioni proprio attraverso il rifugio nella scrittura che si trasforma in 
visione, e infine si dissolve in canto e nostalgia. Persino l’amore è un’entità 
effimera, che diventa melodia fascinosa allorchè viene ricondotta al ritmo del 
verso e alla preziosità delle immagini, delle quali Ripalta Guerrieri si avvale 
con grande efficacia e oculatezza stilistica.

STRÉNDE DIND’AU CÒURE 

Dimme, 
de che clòure ghéije l’amòure, 
andò s’annasconne ognéttànde, 
ghéije na grazzije, nu prèmije 
e, se fosse l’amòure na cundànn? 

Quidde lassars’ e retruvarse angòure 
quidde vivërse sapénne ca fënésce 
quidde dësëdérie di nën llassarse måje 
quidde dëlòure c’abbrusce de la sparténze 
c’arriva’nfëme quanne mméine te l’aspitt? 

Amòure e dëlòure dinda nu suspire 



40 41Salva la tua lingua locale  |  2022 Salva la tua lingua locale  |  2022

l’àttëme ca ståije vëvénne gaje già fënute 
e nën zaije se torne angòure quédda luce 
e i jurne de gnostr sulëtarie senza påce 
ca nën tènëne né raggiòune e né sapòure 
chijne de na manganze ca të gnott u còure 
timbe përdute a sunnà nu cambbà vacànde 
de l’ucchije tauje e d’u bbéine ca m’ ai vulute 

Më guarde atturne, tutte de te me parle e dijce 
d’u clòure de l’amòure chiù brëllànde 
di stélle ca ‘ngijle të fanne fésta grande 
ma aiutåme a capì cum’aggia ffà a rëtruvarte ddà 
tra mëliùne di munne e d’occhijére sëngéire 
ghije ca chi mmåne strénde ai toije t’agge pérse 
mò ca te ténghe tutta strénda dind’au còure. 

STRETTA NEL CUORE 

Dimmi, / di che colore è l’amore / dove si nasconde ogni tanto / è una grazia 
un favore un premio / e se fosse l’amore una condanna? // Quel lasciarsi e 
ritrovarsi ancora / quel viversi sapendo che poi finisce / quel desiderio di non 
lasciarsi mai / quel dolore che annienta dell’addio / che arriva quando meno 
te lo aspetti? / Amore e dolore dentro un sospiro / l’attimo che stai vivendo 
è già passato / e non sai se mai tornerà quella luce / e i giorni folli solitari 
senza pace / che non hanno più né ragione né sapore / colmi di un’assenza 
che t’ingoia l’anima / tempo illuso a sognare un viver vuoto / degli occhi tuoi 
e del bene che m’hai voluto // Mi guardo intorno, tutto di te mi parla e dice 
/ del colore dell’amore più brillante / delle stelle che in cielo ti fanno festa 
grande, / ma
aiutami a capire come farò a ritrovarti là / tra milioni di mondi e di 
occhi sinceri / io che con le mani strette alle tue ti ho perduta / adesso 
che ti ho tutta stretta dentro il cuore. 

TERZO CLASSIFICATO 

ANTONIO SCANGA (dialetto di Lago - CS) 

Per Scanga la lingua locale rappresenta la tenacia di una realtà residuale che 
l’autore celebra e narra con un rassegnato disincanto. Un disincanto che sa 
assumere l’apparente sapore dell’ironia, come nei versi con cui si rivolge 
al poeta, o dell’ acre amarezza nei confronti di un mondo inguaribilmente 

“pieno di spine”, che condanna alla solitudine, ignorando la sorte dei piccoli 
protagonisti della quotidianità stanchi, come lui, di sperare, travolti da un gelo 
che il ricordo del tepore del sole non sa più mitigare.

CARU POETA... 

Caru poeta...diciame a cchi serva?! 
Cuntare tante storie ccù na rima 
De quandu a primavera nascia l’erva 
A quandu u viarnu jazza e la cuncìma...?! 

Parrare de nu cialu ch’è stillatu 
Da luna quandu è chjina e quandu ammànca 
De n’alba o nu tramontu coloratu 
Supra lu mare ccu la sc-cuma janca...?! 

A chine vùe ca le po’ nteressare 
Si a rondinella tornadi allu nidu 
Si a cuccuvella a notte vò cantare 
O puramente ammùtadi lu gridu...?! 

Si a terra è na cuverta chjina e juri 
Ndu l’ape se và sùcadi lu mele 
O si li jurni un tenanu culuri 
E a vucca spesse vote ‘ndùcia fele...?! 

U cantu tua se perdadi allu viantu 
Cumpùsu mmianzu a chillu e tanta gente 
E tante vote para nu lamiantu 
Chi un trova ricchie chi lu stanu a sente… 

‘A vita vera è tutta n’atra cosa 
Cc’è pocu postu ppè la fantasia 
Su troppe e spine chi tena na rosa… 
E nun se caccio ccù na poesia... 

CARO POETA… 
Caro poeta...dimmi a cosa serve / Raccontare tante storie in rima / Da 
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quando a primavera spunta l’erba / A quando d’inverno nevica e la 
concima?! // Parlare di un cielo stellato / Della luna quando è piena e 
quando è calante / di un’alba e di un tramonto colorato / Sopra un mare 
dalla schiuma bianca...?! // A chi vuoi che gli può interessare / Se la 
rondinella ritorna al suo nido / Se la civetta di notte vuol cantare / O se 
invece rimane ammutolita...?! // Se la terra è una coperta piena di fiori / 
Dove l’ape va a succhiare il miele / O se i giorni non hanno colori / E la 
bocca spesso ingoia fiele...?! // Il tuo canto si perde al vento / Confuso in 
mezzo a quello di tanta gente / E molto spesso sembra un lamento / Che non 
trova orecchie che lo stanno a sentire... // La vita vera è tutta un’altra cosa / 
Con poco posto per la fantasia / Son tante le spine che ha una rosa / E non si 
tolgono con una poesia…

FINALISTI 

PAOLA ZANDEGIACOMO DE ZORZI (dialetto ladino cadorino) 

IVANA BARBARA TORTO (dialetto di Bucchianico - CH) 

RENZO FANTONI (dialetto bolognese) 

SILVANO ZAMARO (lingua friulana) 

ANTONIO FILIPPELLI (dialetto cosentino) 

LUIGI FABBRICATORE (lingua arbëreshe) 

MARCO BIFFANI (dialetto romanesco) 

MICHELE PISTILLO (dialetto di San Severo - FG) 

PROSA INEDITA 

PRIMO CLASSIFICATO 

DANIELA EVANGELISTA (dialetto di Isola del Liri - FR) 

  Daniela Evangelista compone una fiaba con personaggi elementari, 
tradizionali in tanti racconti sciorinati durante la vita domestica di un 
tempo. La contrapposizione fra ricco e povero non è nuova in tale ambito, 
e contiene un senso di riscatto che la narrativa popolare utilizza spesso in 
senso consolatorio. La chiusa finale del racconto riconduce questa fiaba assai 
semplice all’inizio della narrazione, racchiudendola come dentro un nastro 
avvolgente.

‘NE GGIARDINE PE’ DDÙ 

Ciérte uòte Nìne uléua remané da sùle. Allóra iéua a chéllàta pàrte ‘glie 
sciùme, a ‘ne puóste che pòca ggénte canescéua. Lòche se sentéua ‘ne uaglióne 
cuntiénte. Curréua, s’arrampechéua, uléua ‘ngìma a ‘na gessèmpre… 
‘Ne juórne pérò treuètte cacchedùne ‘ngìma àlla gessèmpre sìa: rìcce luónghe 

i rùsce iéune sciuôte pe’ll’ària, uôcchie uérde leccechéune ‘ngìma a ‘nna 
fàccia chiéna de urénna i ‘nna uôce cantéua: Uôla qua, uôla là 

cómm’è bbiéglie nazzecà 
«Ueeh!» decètte Nìnie. 
De bòtta la uaglienèlla s’ammepétte, calètte dàlla gessèmpre, iètte ucìne a ìsse 
i ce dómandètte: «Tu acchì sié?» 
«Je só… só… só Nnìne» respennètte glie uaglieniéglie. 
«Je me chiàme Sabbèlla, só lla fìglia ‘glie dùca. Tu che ce fié 
dénte aglie ggiardine mìa?» «Ué… ué… uéramènte è… è glie 
ggiardine mìa!» 
«I se fùsse de tùtte ddù? Te starrìa bbène?» 
«Cómme nó! Uà…uà… uà bbuône!» 
Puó la uaglienèlla decètte: «Ie uiénghe a ‘ste puóste quànne le chempàgne 
mìa me fànne la jàbba pe’ glie culóre deglie capìglie mìa i pe’lla urénna. I ttu 
perché ce uié?» 
«Cacchedùne me fà la jàbba pùùùre a mmé ca só ca… ca… caccagliùse.» 
Sabbèlla dóce dóce ce dètte la màne: da chìglie juórne cammenìnne sémpre 
‘nziémera dénte a cchìglie ggiardine. 
Trà llóre ddù nascètte ‘n’amecìzia fòrte. 
I apprièsse c’ gli’ànne, sbóccètte pùre gli’amóre.
Éssa deuntètte ‘na bbèlla uagliòna i glie uómmene ricche 
la uléune pe’mmóglie; pùr’ìsse deuntètte ‘ne bbiéglie ggióne: nen 
‘nzagagliéua cchiù, ma nen tenéua recchèzze, i àlla famìglia ‘ Sabbella nen 
ci’abbastéua ‘ne còre ‘nnammeràte. ‘Na mmatìna Nìne stéua a pescà. Éua 
accuscì abbattùte che se mettètte a parlà c’ ‘ne magliàrde ‘glie sciùme. 
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«Uó sapé pùre tu?» ce decètte. «Jére s’è presentàte ‘n’àte reccóne ‘mbrelleccàte 
ca se uléua spesà Sabbèlla. Je stéua c’ jéssa. “Assegnerìa” ci’é ditte “ je me 
ulésse ‘nzerà i ttu siè la fémmena pe’ mmé: tié ‘na bbòna salùte, puó fatià 
i ppuó fà’ glie fìglie!” Che tamàrre, che tarpàne! I dde cchìù lòche ce stéua 
pur’je, ma ìsse mànche m’è uìste. Je pérò glie só uardàte bbuóne: è bbrùtte, 
tabbòrre, zàmpere, zuàrre, pedecóne; quànne cammìna pàre ‘ne pappazzìnna, 
i ppuó, da chélle che dicia la ggènte, è rasìcce, uzziùse i ‘ntrallazzóne. Ma mó 
bbàsta!» gredètte Nìne. «Énga fà’ caccósa!» 
«Bràue! Puó ì a ttòglie l’òre che stà sótte àlla cascàta!» 
«Chi è parlàte?» decètte Nìne uardènnese attórne. 
«Só je, glie magliàrde. Je te só sentùte bbuóne bbuóne. Mó ttù siénte a mmè! 
Je fàccie la guàrdia all’òre ‘glie sciùme. ‘St’òre se pò dà’ sùle a ‘nne ggióne 
bbuóne, ónèste i ‘nnammeràte. Tu siè própria accuscì. L’òre è le tìa!» 
Nìne se tuffètte aglie sciùme, natètte fìne àlla cascàta, se calètte sótt’àcqua, i 
rescètte dénte a ‘nna urótta: ‘ngìma a ‘nna ròccia treuètte ‘ne bbaùglie chìne 
d’òre. 
Nìne deuntètte rìcche, se chemprètte ‘ne castèlle i se spesètte Sabbèlla. 
Passìnne ‘ne puôche d’ànne. Dénte aglie ggiardine de chìglie castèlle ‘na 
criatùra c’ glie capìglie rùsce i lla urénna ‘nfàccia pazziéua ‘ngìma a ‘na 
gessèmpre i cantéua: 

Uôla qua, uôla là 
commè bbiéglie nazzecà! 

UN GIARDINO PER DUE 
A volte Nino voleva rimanere da solo. Allora andava dall’altra parte del fiume, 
in un luogo che pochi conoscevano. Lì si sentiva un ragazzo felice. Correva, 
si arrampicava, volava su un’altalena … Un giorno però trovò qualcuno sulla 
sua altalena: lunghi riccioli rossi andavano liberi nell’aria, vivaci occhi verdi 
luccicavano su un viso pieno di lentiggini e una voce cantava: Vola di qua, vola 
di là / com’è bello dondolar! 
«Ehi!» disse Nino. 
La ragazzina ammutolì di colpo, scese dall’altalena, gli si avvicinò 
e gli chiese: «Tu chi sei?» «Io so … so … sono Nino» rispose il 
ragazzino. 
«Io mi chiamo Isabella, sono la figlia del duca. Tu 
cosa ci fai nel mio giardino?» «Ve … ve … veramente 
è … è … il mio giardino!» 
«E se fosse di tutti e due? Ti starebbe bene?» 
«Come no! Va … va … va bene!» 
Poi la ragazzina disse: «Io vengo in questo luogo quando le mie amiche mi 
prendono in giro per il colore dei miei capelli e per le mie lentiggini. E tu 
perché ci vieni?» 
«Qualcuno prende in giro aaaanche me perché sono ba … 

ba… balbuziente.» 
Isabella dolce dolce gli diede la mano: da quel giorno camminarono sempre 
insieme in quel giardino. 
Tra loro nacque una forte amicizia. 
E poi con gli anni, sbocciò anche l’amore. 
Lei diventò una bella ragazza e ricchi pretendenti 
la volevano in sposa; anche lui diventò un bel giovane: non balbettava più, 
ma non aveva ricchezze, e alla famiglia di Isabella non bastava un cuore 
innamorato. 
Una mattina Nino stava pescando. Era così triste che si mise a parlare con 

un germano reale del fiume. 
«Vuoi sapere anche tu?» gli disse. «Ieri si è presentato un altro riccone 
ingioiellato a chiedere la mano di Isabella. Io ero con lei. “A signoria” le 
ha detto “io mi vorrei ammogliare e tu sei la donna adatta a me: stai bene in 
salute, puoi lavorare e puoi fare i figli!” Che cafone che
maleducato! Inoltre là c’ero anch’io, ma lui nemmeno mi ha visto. Io però 
l’ho guardato bene: è brutto, basso e grasso, zotico, incivile, sciatto; quando 
cammina sembra una marionetta, e poi, da quel che dice la gente, è avaro, pieno 
di vizi e imbroglione. Ma adesso basta!» gridò Nino. «Devo fare qualcosa.» 
«Bravo! Puoi andare a prendere l’oro che è sotto la cascata!» 
«Chi ha parlato?» chiese Nino, guardandosi intorno. 
«Sono io, il germano reale! Io ti ho ascoltato buono buono. Ora tu ascolta me! 
Io faccio la guardia all’oro del fiume: quest’oro si può dare solo a un giovane 
buono, onesto e innamorato. Tu sei proprio così. L’oro è tuo!» 
Nino si tuffò nel fiume, nuotò fino alla cascata, si immerse, e riemerse 
all’interno di una grotta: su una roccia trovò un forziere pieno d’oro. 
Nino diventò ricco, comprò un castello e sposò Isabella. 
Passarono alcuni anni. Nel giardino di quel castello, una bimba dai capelli 
rossi e lentiggini sul viso giocava su un’altalena e cantava: Vola di qua, vola 
di là / Com’è bello dondolar! 

SECONDO CLASSIFICATO EX-AEQUO 

ROSSELLA SOLDANO (dialetto di Torremaggiore - FG)

Singolare intreccio di ricordi a cui la lingua locale dà il sapore della 
quotidianità filtrata dalla fantasia dei bambini che tutto mischia, che sa passare 
dall’entusiasmo alla paura, in cui il filo conduttore è la neve col suo gelo e col 
suo candore, a cui si sovrappongono il ricordo dei caduti in guerra e il gelo 
della morte.
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A CHIAZZ I MORT 

P’ tre jurn a la file ev m’n’t nu vent ca f’sc’c’v p’ sott i port, facev nu fridd 
ca manc li c’n! - Quest’è vorij, port nev! – d’cev nononn e t’nev rraggion, 
a ser č bb’j’v a v’dè cacche sc’ng’licchij e nu, dret i vetr pann’t, spiamm 
c’appen ruv’t n’terr č squagghi’v. 

- Eh! Č vo a cecapecur p’ č pujà! Mè mè, jatv a cucà ca u rascer č sta stutann! 
- 

Musc musc č f’cc’m ndu lett, chi papusc a i pit e sott nu cunt’l d mant, ca 
paremm mbusam’t e č n j’m a u sonn. 

A matin appress n’č s’ntev nu r’mor, né train e manc a campanell u latt’r, 
mamm č chiam’v, ma nu, ca stemm bell a u cav’d, n’č vulemm jav’zà. 

-M’nit a v’dè, sta a nev! - 

-A nev! A nev!- c’ pr’jezz! Tutt du bianc mmacul’t, n’č v’dev passà 
nisciun, i gent stev’n tutt r’ntan’t ndi c’s. 

Mamm r’p appen appen a v’trin, scanz c nu cucchi’r a nev assop assop, n 
pigghj n poc e a mett nda nu buccher, a mesc’c c n poc d m’st’cott e pu ci’a 
spart nu cucchiarin p’du com fuss na cum’nion. 

-N’at poc a me! N’at poc a me! - 

-Mò bast ca v ghiacc u stom’c e v ve’ u d’lor ngorp! – e p luvar’c da 
turn dic: -jat’v a v’stì, ca mo pat’t v port a fa i pall d nev! - Mant’t com’e 
mummj, ca č v’dev’n sol l’occhj, m’n e m’n a papà nghian’m u R’tt’fil 
funnann nda nev fin a i d’nocchj. Ruv’t a chiazz i mort stev’n già na frec d 
vagliul ca, lucc’lann e fujenn scalman’t, č p’gghiavn a pall d nev ca p’r ca 
č’ ev’n a cid. 

Tutt da muin n m piacev p nent! Cert jè c’a me e sor’m, ca sim femm’n, 
mez a da morr d mascul č fuss’n fatt nov nov! T’nev i pit chiatr’t e chiù 
stev “quill” ca da lunt’n sp’j’v stort. P’cchè ndà sta chiazz sta nu mun’ment 
c n’om jav’t jav’t, tutt nir e allanut. Tè nu pet annanz e vun addret, m’n 
tè a na vij na femm’n piccula piccul chi scell e l’ata vij na fiamm e pur s 
l’occhj n’c ved’n p’r ca t spij tutt ncazz’t, pur a i povr mort ca rriv’n cu carr 
nir, č pigghj’n a b’nd’zion e č n vann a vij u camp’sant. Pat’m m l’ev ditt 
ca “quill” stev p r’cord d tutt i mort a uerr, ma a me m’a miss semp paur e 
già m stev m’ttenn a chiagn quand e jav’z’t a cocc e l’e vist: - Papà e vì! U 
munument tutt
allanut e cu cupp’lin bianc ng’p! - patm n’at poc e č sc’catt’v p’i ris, cert 
jè ca da ndann n’ t‘nev paur chiù, ma m’ m’nev na ris! 

Dop cacche ann tutt stu munn è sparut, è sparut u rascer cu sciugapann, 
i train chi sdang p l’arj, u latt’r ch’i b’dun ppes m’bacc a b’c’clett ca 
campanell. So’ sparut, passann l’ann, pur quill ch’im v’lut ben, quill ca 
facev’n a famiglj, ss’tt’t turn turn u rascer tutt zz’cc’t a s’ntì i raccunt d 
nononn, ca cert vot m’ttevn paur e cert vot č facev’n rir. So’ sparut i canzun 
ca cantamm tutt n’zimbr e i joc a “m’na rosc” e “tup tup chi a jè” e pur a nev 
n’jè chiù tant mmacul’t com’e ndann. Sol vun è rum’s t’l e qu’l: quill jav’t 
jav’t e nir nir, ca spij tutt ncazz’t ca p’r č l’a c me! 

LA PIAZZA DEI MORTI (ai caduti) 

Per tre giorni di seguito aveva tirato un vento che fischiava da sotto le 
porte, faceva un freddo cane! 
- Questa è bora, porta neve – diceva mio nonno ed aveva ragione, la 
sera cominciava a vedersi qualche fiocco e noi, dietro i vetri appannati, 
vedevamo che appena arrivati a terra si scioglievano. - Eh! Ci vuole la 
“ceca pecore” per appoggiarsi! Su su, andate a letto che il braciere sta per 
spegnersi! 
Moge moge ci infiliamo nel letto, con le babbucce ai piedi e 
sotto un quintale di coperte che sembravamo imbalsamate e ci 
addormentiamo. 
La mattina dopo non si sentiva alcun rumore, né di carretti e neanche 
la campanella del lattaio; mamma ci chiamava ma noi, che stavamo al 
caldo, non volevamo alzarci. 
- Venite a vedere, sta la neve! - 
- La neve! La neve! - che contentezza! Tutto quel bianco 
immacolato, non si vedeva passare nessuno e la gente era tutta 
chiusa in casa. 
Mamma apre appena appena la porta, scosta con un cucchiaio la neve in 
superficie, ne prende un po’ e la mette in un bicchiere, la mischia con un 
po’ di mostocotto e poi la divide in un cucchiaino per uno come quando si 
prende la comunione. 
- Un altro po’ a me! Un altro po’ a me! - 
- Ora basta altrimenti vi gela lo stomaco e vi viene mal di pancia! - e 
per levarci di torno dice: - Andate a vestirvi che papà vi porta a fare le 
palle di neve! – Coperte come mummie, ché si vedevano solo gli occhi, 
mano nella mano a papà saliamo il Rettifilo affondando nella neve fino 
alle ginocchia. Arrivati nella Piazza dei morti, stavano già un sacco di 
ragazzi che, gridando e correndo scalmanati, si prendevano a palle di 
neve che sembrava volessero ammazzarsi. 

Tutta quella confusione non mi piaceva per niente, certo è che a me e mia 
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sorella, che siamo femmine, in mezzo a quel gruppo di maschi, ci avrebbero 
conciate per le feste! Avevo i piedi gelati e per dipiù c’era “quello” che da 
lontano mi guardava storto. (Perché) in questa piazza c’è un monumento 
con un uomo alto alto, tutto nero e nudo. Ha un piede avanti e l’altro 
indietro ed in mano ha, da una parte una donna piccola piccola con le ali, 
dall’altra una fiamma e, pure se gli occhi non si vedono, sembra che ti guarda 
arrabbiato, pure ai poveri morti che arrivano col carro funebre si prendono 
la benedizione e si avviano per la strada del camposanto. Mio padre me lo 
aveva spiegato che “quello” stava lì per ricordare tutti i morti della guerra, 
ma a me ha messo sempre paura e già stavo per piangere quando ho alzato lo 
sguardo e l’ho visto: -Papà vedi! Il monumento tutto nudo e con il cappellino 
bianco in testa! - mio padre scoppiò a ridere, certo è che da allora non avevo 
più paura, ma (quando lo vedevo) mi veniva da ridere. 

Dopo qualche anno tutto questo mondo è sparito, è sparito il braciere con 
l’asciuga panni, i carretti con le aste in su, il lattaio con i bidoni appesi 
al manubrio della bicicletta con la campanella. Sono spariti, nel corso 
degli anni, anche le persone a cui volevamo bene, quelle che formavano la 
famiglia, seduta intorno al braciere tutti vicini ad ascoltare i racconti del 
nonno, che a volte facevano paura ed altre facevano ridere. Sono scomparse 
le canzoni che cantavamo insieme ed i giochi “a mano rossa” e “toc toc, chi 
è?” e pure la neve non è più tanto immacolata come allora, solo una (cosa) è 
rimasta tale e quale: “quello” alto alto e nero nero, che guarda arrabbiato e 
sembra avercela con me! 

SECONDO CLASSIFICATO EX-AEQUO 

DONATO BITETTI (dialetto di Santeramo in Colle - BA) 

Il racconto di Donato Bitetti è un pretesto per mettere bene in luce le valenze della 
lingua locale. Il paesaggio è quello delle Murge, dove i campi di grano fanno da 
cornice a una vicenda assai semplice in cui vengono coinvolti personaggi non 
inusuali nei racconti popolari - il bambino (Stachiù), il cane (Nerino), i paesani 
(Borgo Cipolla). C’è anche un attimo di crudeltà contadina allorchè al povero 
cane viene ascritta la colpa dello smarrimento del bambino. E però poi tutto si 
risolve nel tripudio degli abitanti del Borgo, e la quiete ritorna.

STACHIÙ CA SE PERDI JIND’O GRÈNE 

Da sop’e Murge la vedute sceve abbasce, lundene, fine a Matere. Cambe de 

gréne mature s’annacavene sotte a véve de vinte e sole de maggie. ‘Mminze a 
cude mére verde: Borgo Cipolla, na decine de casere e de famigghie affiatéte 
atturne a n’ére che nu puzze ‘nchemmune. Stachiù, nu menunne de du janne, 
sfuscì all’ecchie d’la mamme appléchete a monge do vacche. Attréte da na 
farfalle sparì jinde a nu cambe de gréne senza fine. 
Passò cheda barrira proibite addò, cunteve la nonne: “...steve u lupe ca se 
mangeve i criature!” . Ma quanta belle sorprese l’aspéttavene! Dò e dè i paparine 
spezzavene la scene che nu russe spanduse. Sci ‘nnante come jind’a nu senne: 
i trombette d’la crésciole, u giallizze d’la sénepe, u nide ‘i calandrune, u sole 
calle, la vite! Nu ‘mmisc’ke de chelure, adure neve e spéziuse! Cadi stunéte. 
A timbe a timbe a mette u vrazzudde sott’a chépe ca s’addurmescì. Mamma 
Bruna u chiamò. Na respunnì. Na venne come l’alte volte fucenne a fé u chjine 
de priscie che n’abbrazze corecore. Stavolte s’acchieve lundene lundene... 
Ne putéve sente i réchieme a méne a méne sembe chiù affannuse. A mamma 
Bruna se squagghiò l’anéme. Scanagghiò jind’a chése, cu core ‘nganne currì 
a massarì du cueste. Non ge steve! Scerchelò jind’o jaddénere, sott’o uésce 
‘u pagghiere addò cuvéve la uicce! Nu penzire, terribbéle: u puzze! No! Na 
puteve ‘nghianì sop’a gherlande. L’acque jere ferme. Madonnamè! Sparite, 
nésciune l’ha viste! 
Se spannì l’allarme. Che l’affanne l’ommene lassene u fatì. ‘Mbalanite, 
se trémendene atturne, ognune disce la so. I chéne abbramescéne e 
ghiattene ‘a caténe. Chi brutte pénzire se repigghie a scérchelè. Se tocche, 
s’arrauelte, aumente l’affanne, se ‘ndruvélesce u core! 
Qualcune: «Stacchéme Nerino, scécquavene ‘nzimele, l’ha sapè jecchie!». 
Nerino, chene de razze scanesciute, na volta stacchéte se sente cuntente, 
anzémesce, se scutelesce u pile arruffete, fesce nu gire ci sé jecchie na 
carezze... 
Ma nesciune tene timbe pe jidde e na ne capisce u “pérciè”. Vene férmete, 
‘nge gridene nu nome: “Stachiù, Stachiù, Stachiucciooo!!!”. ‘Nge fascene 
vedè nu sénalicchie; l’annasche, l’angappe chi’ dinte, l’è capite...!? Nudde, 
vole scéquè! S’abbusc’ke na stambeta rabbiose. «Jommene senza core!». 
S’arrocche fore méne mugnelanne chiù ca do délore, da tanta ‘ndéfferenze. 
Stesse almene Stachiù, che jidde s’era mette a scéquè! Sì, a sci a jecchie u 
megghie cumbagne su, cude menunne belle e despettuse ca ‘nge tréve sembe 
la code e certe volte la legne. 
Na véve de vinte ‘nge fesce strede. Vene do sémenete. Se sc’kaffe jinde, 
se sbaglie, repigghie a destre a sénistre, u sente, usente chiù forte. U 
jecchie! 
Dorme! L’allicche, s’ammatte, po’ fesce nu zumbe pe ‘nvetalle a scequè! 
Ma Stachiù dorme, stunete da tamba forte d’la puténa salvaggie. S’accuccie; 
‘ngia tenè quite fine a quanne se dérresc’te! Finalmente Stachiù se move, 
se dérresc’te, chiange, chieme la mamme! Na résponne nesciune. Nerino 
agghiatte pe’ priscie, agghiatte fine a quanne cude chiante séttile e desperéte 
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annutte da na résce de vinte, mamma Bruna u sente chell’aneme. N’atteme, 
nu sciuvelizze jind’o gréne ca accumenze a spéchè: Stachiù jè stritte jind’e 
vrazze so! Ma ce spavinte! 
Tutte fascene feste. tutte so cuntinte. Nerino se ‘ndrufélesce e zombe da 
nu quarte all’alte. Uaste ‘u ‘ncanteseme, quese a de fastidie, e ancore na 
volte s’abbusc’ke na pédete de “grazie” e buene pise! S’accuaquagghie 
‘nderre che l’occhiere lacremuse de priscie... o de chiante!? “Mah, vall’a 
capi, l’omméne!”. 

EUSTACHIO CHE SI PERSE NEL GRANO 
Dall’alto delle Murge la vista andava giù, lontano, fino a Matera. Campi 
di grano quasi maturo ondeggiavano sotto refoli di vento e sole di maggio. 
In mezzo a quel mare verde: Borgo Cipolla,
una decina di case e di famiglie affiatate intorno all’aia con un pozzo in 
comune. Stachiù, bambino di due anni, sfuggì agli occhi della mamma intenta 
a mungere due mucche. Attirato da una farfalla sparì in un campo di grano 
senza fine. Passò quella barriera proibita, dove, raccontava la nonna: 
“...Stava il lupo che si mangiava i bambini!”. Invece quante belle sorprese 

l’aspettavano! Qua e là i papaveri spezzavano quel muro con un rosso 
spavaldo. Andò avanti come in un sogno: le trombette del convolvolo, il giallo 
della senape, il nido delle calandre, il sole caldo, la vita! Una miscela di colori, 
odori nuovi e sfiziosi! Cadde stordito. Appena in tempo di mettere il braccino 
sotto il capo che si addormentò. Mamma Bruna lo chiamò. Non rispose, non 
venne come altre volte caracollando a fare il pieno di gioia e di abbracci 
cuore a cuore! Questa volta si trovava lontano lontano... Non poteva sentire 
i richiami, a mano a mano sempre più affannosi. A mamma Bruna si sciolse 
l’anima. Rovistò nella casa, col cuore in gola corse alla casa vicina. Non c’era! 
Rovistò nel pollaio, sotto il posto nel pagliaio dove covava la tacchina! Un 
pensiero terribile: il pozzo! No! Non poteva salire sulla ghirlanda! L’acqua era 
ferma! Madonna mia! E’ sparito, nessuno l’ha visto! Si sparse l’allarme. Con 
l’ansia gli uomini lasciano il lavoro. Intontiti si guardano intorno, ognuno dice 
la sua. I cani bramano e abbaiano alla catena. Con brutti pensieri si riprende 
a cercare. Si tocca, si tasta, si rivolta, aumenta l’affanno, si intorbida il cuore! 
Qualcuno: «Stacchiamo Nerino, giocavano insieme, saprà ritrovarlo!». 
Nerino, cane di razza ignota, una volta slegato si sente felice. Ansima, si 
scuote il pelo arruffato, fa un giro gioioso in cerca di carezze... Ma nessuno ha 
tempo per lui e non ne capisce il perché. Viene fermato, gli gridano il nome: 
“Stachiù, Stachiù, Stachiucciooo!!!”. Gli fanno vedere un grembiulino; 
l’annusa, l’acchiappa coi denti, l’ha capito...!? Niente, vuole giocare. Si 
becca un calcio rabbioso. «Uomini senza cuore!». Si nasconde fuori mano, 
guaendo più che dal dolore da tanta indifferenza. Stesse almeno Stachiù, con 
lui avrebbe giocato! Sì, andrà a trovare il suo migliore amico, quel bambino 
bello e dispettoso che gli tirava la coda e spesso la lingua! 

Un refolo di vento gli fa strada. Viene dal seminato. Si intrufola, si 
confonde, sbaglia, riprende a destra a sinistra, lo sente, lo sente sempre 
più forte. Lo trova! 
Dorme! Lo lecca, s’acquatta, poi fa un salto per un invito al gioco! Ma 
Stachiù dorme, intontito dal tanfo della camomilla bastarda. S’accuccia lo 
proteggerà fino a quando si sveglia! Finalmente Stachiù si muove, si desta, 
piange, chiama la mamma! Non risponde nessuno. Nerino abbaia per la gioia, 
abbaia fino a quando quel pianto disperato portato dal vento mamma Bruna 
lo sente nell’anima. Un attimo, uno scivolare nel grano che incomincia a 
spigare: Stachiù è nelle sue braccia, stretto stretto! Ma che spavento! 
Tutti fanno festa, tutti sono contenti. Nerino si intrufola felice e salta 
da una parte e dall’altra. Guasta l’incantesimo, quasi a dar fastidio, 
e ancora una volta si becca una pedata di “grazie” e buon peso! Si 
accuccia per terra, in disparte con gli occhi lacrimosi di gioia... o di 
pianto!? “Mah, vai a capire, gli uomini!”. 

TERZO CLASSIFICATO EX-AEQUO 

RENZO FANTONI (dialetto bolognese) 

La scelta della varietà linguistica con cui tessere il racconto serve a Fantoni 
per far rivivere la magia dei campi arati, il brivido dei risvegli frettolosi che 
anticipano di molto l’alba. È affidata ai ricordi del nonno, che questa realtà 
la incarna, la credibilità quasi mitica delle immagini di un mondo patriarcale 
evocato nella pagina dai solchi profondi dell’aratro nella terra umida, dalla 
luna, dal cielo acceso di stelle, quasi in una sorta di cosmogonia contadina.

QUAND A S ARÈVA ED NÒT 

A un zért pónt dla sô vétta, bèle dimónndi in là coi ân, mî nôn al sintêva 
spass al biśåggn ed purtèr ala mänt zért arcôrd. Stra tótt, ón l êra quall ch’ai 
piaśêva de pió. Al inpruvîś al dmandèva: -T arcôrdet quand arèven ala nòt?- 

Par mé l êra cme un invîd a guardèr un vèc’ fìllm bèle vésst tanti vôlt, a 
arnuvèr däli antîghi emoziån mâi dscurdè. 

La stòria la tâca vêrs äl dåu dla matéńna, int una nòt tavvda d agåsst. Mé, 
cìnno ch’a vâg anc äli elementèr, con un sèlt abandån la mî cóccia, tirè żå dai 
móttel däl bîsti, anca låur dśdè prémma dal tänp, e fâti tèśer da di åurden agitè. 

Int l’èra ai é bèle un gran śgunbéi, par la preparaziån dla caravèna. Dala 
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stala äli én stè tirè fòra sî vâc, invurné e maraviè par la śvêglia fòra dal 
urdinèri, mo brîśa adlétti a râi. Parché, defâti, äli àn
da èser acupiè a secånnda dl’altazza, par fèr sé che al żå al stâga in puśiziån 
pèra, e la fadiga la séppa divîśa in manîra prezîsa stra tótti äl bîsti. 

L afiancamänt l à anc da tgnîr cånt dal carâter däl bîsti che, cunpâgna ai 
umàn, an i pièś brîśa stèr a fianc ed cunpâgn brîśa bän azetè. 

Anca mé a zairc d èser óttil ślungànd i żå, äl cavazzi fróssti, äl bardadûr, 
dstanè dal magażén. Pò ai vén al mumänt ed pugèr la stanga dal piò al timån, 
dåpp che in vatta ai é stè méssa la stadûra: un pêren ed fèr con di anî ed 
miśûr difaränti, con la dåppia funziån d ajutèr a mantgnîrel in scuèder. Int al 
stass tänp al scanpanlèr di zîrc’, cme una gnôla cunténnua, al tén ins qualla 
l’atenziån däl bîsti, par żónta parè só dai cmand sevér ed mi nôn. 

Fenalmänt, såtta la lûś dla lónna, as arîva al prémm canp da arèr. In tèsta 
ala fîla ai é mî pèder, ed fianc mé con la fróssta, che mâi a druvarò e, ala 
guîda dal piò, mî nôn. 

Un saggn d intaiśa e vî, as tâca: viulänta e silenziåuśa la grumîra l’as fånnda 
con cunvinziån int la tèra. Una lèga, pò un’ètra; mé, con gnìnt da fèr, a guèrd 
incantè. Äl stòppi dal furmänt amdó äl turmènten äl mî cavcèl nûdi, e l udåur 
dl aldâm strumnè l arîva, fórt, al mî nèś, cme inzans cuntadén. 

-T arcôrdet quand t um dèv al pió?- 
Stavôlta ai êra mé a fèr una dmanda al nôn, int la pèś dal nòster dåpp 

meżdé in cà. Ló squèśi as cumuvêva. 
Cundûśer l uśvài pió antîg e nòbil dl òmen l é un’emoziån incredébbil, 

anc par la fidózzia ch’l um dimòstra al chèp famajja. 
La spacadûra, stratta e ómmda, ch’la s’avèrra dnanz a mé man man 

ch’andän avanti, la m arîva ai żnûc’. La tèra arvultè la prufómma, un udåur 
antîg ch’al m’inbarièga. 

In vatta äl nòstri tèst la poeśî d un zîl pén ed strèl. 

QUANDO SI ARAVA DI NOTTE 
A un certo punto della sua vita, già molto avanti negli anni, mio nonno sentiva 
spesso il bisogno di riportare alla mente certi ricordi. Fra questi ce n’era uno 
che più amava. Improvvisamente mi chiedeva: «Ti ricordi quando aravamo di 
notte?». Per me era come un invito a vedere un vecchio film già visto tante volte, 
a rinnovare antiche emozioni mai dimenticate. La storia inizia verso le due 
del mattino, in una tiepida notte d’agosto. Io, bambino che ancora frequenta 
le scuole elementari, con un balzo abbandono il mio giaciglio, sbalzato giù 
dai muggiti dei bovini, anche loro svegliati anzitempo, e fatti tacere da ordini 
ansiosi. 
Nell’aia già c’è un gran subbuglio, per la preparazione della carovana. Dalla 
stalla sono state fatte uscire sei mucche, stranite e sorprese per l’insolita 
sveglia, ma non scelte a caso. Perché, infatti, devono essere accoppiate in base 

all’altezza, per far sì che il giogo rimanga in posizione orizzontale, e lo sforzo 
sia diviso equamente tra tutti i bovini. L’accoppiamento deve altresì tener conto 
del “carattere” dei bovini che, come gli umani, mal tollerano di stare a fianco 
di compagni non graditi. Anch’io cerco di rendermi utile porgendo i gioghi, le 
cavezze usurate, le bardature, riesumate dalla rimessa. Poi viene il momento di 
collocare la barra dell’aratro al timone sul quale è già stata messa la stadura: 
un perno di ferro con degli anelli di diverse misure, la cui duplice funzione 
è quella di mantenere tutto nel giusto assetto. In pari tempo, il tintinnio dei 
cerchi, come una nenia continua, tiene desta l’attenzione delle mucche, già 
peraltro pungolata dai severi ammonimenti di mio nonno. Finalmente, sotto la 
luce della luna, si raggiunge il primo campo da arare. In testa alla fila c’è mio 
padre, di fianco io con la frusta, che mai userò e, alla guida dell’aratro, mio 
nonno. Un cenno d’intesa e via, si comincia: violento e silenzioso il vomere 
s’addentra convinto nel suolo. Un solco, poi un altro; io, inoperoso, osservo 
rapito. Le stoppie del grano mietuto tormentano le mie nude caviglie e l’afrore 
del letame sparso arriva, forte, al mio naso, come incenso contadino. «Ti ricordi 
quando mi cedevi l’aratro?». Ora ero io a porre una domanda a mio nonno, 
nella quiete del meriggio domestico. Lui quasi si commuoveva. Condurre 
l’attrezzo più antico e nobile dell’uomo è un’emozione incredibile, anche per la 
fiducia che mi dimostra il capofamiglia. La stretta, profonda, umida fenditura 
che s’apre davanti a me man mano
che si avanza, mi arriva alle ginocchia. La terra dissodata profuma, un 
olezzo ancestrale che m’inebria. Sopra alle nostre teste la poesia di un cielo 
pieno di stelle. 

TERZO CLASSIFICATO EX-AEQUO 

BARBARA ORLACCHIO (dialetto beneventano) 

Barbara Orlacchio trova ispirazione per il suo racconto nella festa popolare di 
San Rocco, a Foglianise. Forse ha per riferimento un reale avvenimento locale; 
oppure richiama una narrazione popolare. In ogni caso, l’autrice è capace di 
ricomporre con maestria un ambiente d’altri tempi, allorquando le feste religiose 
erano occasioni per ritrovarsi in comunità e riportare alla memoria vicende 
leggendarie. La chiusa della narrazione è affidata a un gesto del Santo, cui non 
è estraneo un sussulto di ridanciana irriverenza.

‘A CAPATA ‘E SANTU ROCCO 

Pa’ festa do ‘ggrano ‘e Santu Rocco a Foglianise, Ciriaco vuliv sturià ‘u carro 
cchiù bello ca sa putesse ‘mmagginà: vuleva scetà chilli muorti ‘e suonno di 
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paesani suoi, ca era sicuro ch’a spiga ‘e cristallo l’avesse vinciuta isso. 
‘A statua ‘e Santu Rocco era troppo miserella: cu cane, ‘a coscia scumigliata 
e ‘a curona ‘e raggi ‘ncapa, sempe uguale: sicuro ‘a farria Cusimino, 
‘nzulfato ‘a don Pascale. 
Ciriaco se scervella: ca matita spuntuta addereteto ‘a recchia sturèa. 
Vole fa ‘o Duomm ‘e Orvieto. 
Ve fatica notte e juorno, dinto ‘a taverna arreto ‘a casa soja: assecca ‘e spighe, 
e ‘ntrezza, e ‘ncolla, e culora. 
Ciata ‘a zuppa ‘e fieno fetente, culore e colla. 
‘O Duomm s’aiza ch’é ‘nu spettacolo, sotto ‘e mmani soje d’artista: ‘e travi e 
‘e feneste so luonghi circa sei metri. 
Caccheduno vò spià dinto ‘a puteca: Ciriaco no manna. 
Anna arrimanè tutti a bocca aperta. 
‘A sera do 14 d’austo race l’ultime rifiniture: aggarba quacche ricciolo ‘e 
grano sparato, arripitta ‘na fenesta, ché le pare ca l’azzurro è ‘nu poco matto... 
rire cuntento e se ne va ‘a cuccà ca’ mugliera. O juorno appriesso s’aiza ca’ 
stessa capa: o Duomm, truvà cacche ato rifietto, accuncià chello cà non se po’ 
accuncià ‘cchiù ‘e accussì. 
Scenne dint’a taverna, s’allonga vicino ‘o carro: «Addò sta ‘o carro?!!» 
‘O posto do carro sulo ‘e fierri ch’a cunsumato ‘sti misi. 
‘Na collera ‘o ‘bbiccia: chi s’arrubbato ‘o Duomm? 
Se ietta fore, guarda pe’ttuorno ‘e campagne: ‘na morra ‘e papaveri se move 
dinto ‘o viento ‘ra mmatina, che ‘o piglia quasi a schiaffi p’ò fà scetà. 
N’auciello taglia ‘o cielo cu l’ali culurate. 
Ciriaco se scervella a chi po’ esse stato: corre ‘a 
casa, tira ‘a mugliera do’ lietto. Se mittino a cercà, 
tirano do suonno tutti i parienti. 
‘O juorno appriesso, niente ‘e nuovo. 
Ciriaco sta assettato sott’ a n’olmo, ca capa mmiez ‘e mmani cà le ggira. 
«‘Sti paesani sfaccimme e figli ‘e ‘ndrocchia, qua devozione?» 
‘Na foglia c’ abballa fino ‘a ‘ncapa e ‘o sceta. 
Na criatura corre ‘ntruppechenno dint’ all’erba. 
«‘O Duomm, ‘o Duomm!» allucca. 
Ciriaco ‘o corre appriesso: ‘o Duomm hannu truvato dinto ‘a ‘nu scarrupo, 
areto ‘a ‘na specie ‘e preta fracida: è sano pè miracolo: ‘o mariuolo nun 
s’assentuta do sfascià! 
‘O sireci ‘e Austo è ‘a mmatina: ‘a Prucessione cammina comme ogn’anno. 
Spighe a tutte parte, canzoni, femmene acchittate e furestieri ‘ncannaruti. 
Esce ‘o carro ‘e Ciriaco, ‘o porta proprio isso. 
‘A ggente se spella ‘e mmani: è vinto! 
‘A sera ‘e carri ‘e grano stanno tutti attuorno ‘a via che va fino a ‘ncoppa ‘a 
chiazza: ‘e lluci de lampioni arriluciono l’oro de spighe ‘nturcinate. 
Tutti a ‘gguardà ‘o Duomm: ‘a gente sbalordita fa ‘e fotografie, ‘o fà trasì 

dinta ‘a storia ‘e chesta Festa! 
Sotto ‘o carro ‘e Santu Rocco sulo Cusimino e Don Pascale, mò mò venuto da’ 

Chiesa ‘e S.Maria ‘e
Costantinopoli: sulo loro dduje e ‘o cane. 
Don Pascale smuzzichea: «‘Sta Festa pare addiventata ‘nu mercato... 
bancarelle, cantanti, gara dà spiga... e ‘a religione se ne va ‘a chillu posto! 
Ma qua fede, povero Santu Rocco!» Ciriaco s’allecca ‘o succo d’a vittoria: 
si mette in posa p’o ggiurnale, si scappella cu chilli attuorno. Nu pensiero le 
trapana ‘a cuntentezza: ma chi s’aveva pigliato ‘o Duomm? 
Tutt’a ‘na botta, dint’all’aria si spanne nu “Ohhh!” 
‘A statua ‘e Santu Rocco s’acala, fino a fa carè ‘o cappiello dà capa do 
prevete. 

L’INCHINO DI SAN ROCCO 
Per la Festa del Grano di S.Rocco a Foglianise, Ciriaco decise di congegnare 
il più maestoso carro che si potesse concepire: cercava di cavare la meraviglia 
dagli animi assonnati dei paesani, sicuro che la Spiga di cristallo del vincitore 
sarebbe stata sua. 
La statua di S.Rocco era soggetto troppo banale: col cane, la coscia 
scoperta e la raggiera in testa, uguale anno dopo anno: come sempre la farà 
Cosimino, pungolato da Don Pasquale. Ciriaco pensa, architetta, con la 
matita spuntita incastonata dietro l’orecchio. Il soggetto prescelto è il Duomo 
di Orvieto. 
Vi lavora incessante giorno e notte, nella taverna che dà dietro casa sua: 
essicca le spighe, le intreccia, le salda col collante, le colora. 
Respira la mistura di fieno acre, colore a olio e pasta adesiva. 
Il Duomo s’innalza d’una magnificenza inaudita: architravi e finestre si 
ergono oblunghi per circa sei metri. 
Qualche curioso osa affacciare la testa nel suo 
laboratorio: Ciriaco lo estromette. Lo stupore 
dev’essere assoluto. 
La sera del 14 agosto rifinisce il capolavoro: rassetta qualche ricciolo di grano 
ribelle, ripennella una finestra, ché gli pare che l’azzurro sia un poco opaco... 
sorride beato e si va a infilare nel letto con la moglie. 
L’indomani si alza con la medesima fissa: il Duomo, scorgervi qualche altro 
difettuccio, perfezionare ciò che è intangibile. 
Scende in taverna, si allunga verso il carro... già, il carro: dov’è, il carro? 
Al suo posto il cumulo di arnesi che ha consumato negli ultimi mesi. 
Una collera revulsiva lo infiamma: chi ha trafugato il Duomo? 
Si getta fuori, scruta le campagne dintorno: un’orda di papaveri ondeggia al 
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vento del mattino, che lo schiaffeggia lieve a fargli recuperare la presenza di 
sé. 
Un uccello taglia l’aria con le sue ali colorate. 
Si perde in elucubrazioni circa l’autore del misfatto: corre in 
casa, tira la moglie dal letto. Organizzano un gruppo di ricerca, 
sbrandano tutti i parenti. 
Al giorno seguente, nulla di fatto. 
Ciriaco se ne sta tutto dolente sotto un olmo, con la testa incuneata tra le 
mani e i pensieri che mulinano. 
Paesani infidi e figli di buona donna, altro che devozione! 
Una foglia dell’olmo danza fino alla sua fronte, scuotendolo 
dal torpore della meditazione. Un bambino gli corre incontro 
incespicando nell’erba alta. 
«Il Duomo, il Duomo!» grida. 
Ciriaco gli corre dietro: il Duomo l’hanno trovato dentro un rudere, celato 
da una specie di opercolo infradiciato: miracolosamente intonso, ché il 
ladro non ha avuto l’ardire di disfarlo. Il 16 agosto è mattinata solenne: la 
Processione incede come sempre. 
Spighe sparse ovunque, canti, donne acchittate e forestieri sovraeccitati. 
Ecco che compare il carro di Ciriaco, guidato da lui medesimo. 
La gente si spella le mani: la Spiga di cristallo è sua. 
La sera le costruzioni sono disposte a perimetrare la via che conduce alla 
piazza: le luci dei lampioni riverberano l’oro delle spighe attorcigliate.
L’attenzione è tutta per il Duomo: i visitatori, ammirati, lo fotografano, lo 
collocano di diritto negli annali della Festa. 
Sotto il carro di S.Rocco solo Cosimino e Don Pasquale, arrivato or ora 
dalla Chiesa di S.Maria di Costantinopoli. Loro due e il cane. 
Don Pasquale rimugina: «Bah, questa festa è diventata un mercatino delle 
pulci... bancarelle, cantanti, gara della spiga... e al macero la religione! 
Povero S.Rocco!» 
Ciriaco lambisce con la lingua il sapore della vittoria: posa per il giornale, 
si scappella all’indirizzo degli astanti. 
Eppure un pensiero trivella il suo godimento: chi 
sarà stato mai il lestofante? A un tratto l’aria è 
abbracciata da un “Ohhh!” 
La statua di S.Rocco s’inchina, fino a scalzare la berretta dalla testa del 
parroco. 

FINALISTI 

LUCIA BELTRAME MENINI (dialetto veneto della Bassa Veronese) 

ILEANA DE GALEAZZI (dialetto varesotto) 

CLAUDIO LUCCHESI (dialetto di Tobbiana - PT) 

NICOLA MEROLA (dialetto napoletano) 

STEFANO TALAMINI (dialetto ladino della Val di Zoldo) 

ANDREINA TRUSGNACH (dialetto sloveno delle Valli del Natisone) 

TEATRO INEDITO

PRIMO CLASSIFICATO 

EMMANUELE COPPOLA (dialetto napoletano), Le strade deserte del ‘43 
   

Ottima ricerca storica e riproposizione di fatti che in questo tempo di 
immemoria dilagante - se non ricordati con questa dovizia di particolari - 
rischiano di finire nel dimenticatoio. Ottimo l’uso del verso.

Parte Prima. Scena 1 

Mercoledì, 29 settembre, festività liturgica di San Michele. Davanti al Convento 
francescano, verso le ore 8:30, appena terminata la celebrazione della Messa, 
quattro donne si intrattengono a parlare sull’attualità della presenza dei soldati 
tedeschi in paese. Si parla di un uomo ucciso in via Colonne il 28 settembre 
(Natale D’Alterio) perché era stato ferito un soldato tedesco.  
 

Donna Maria 
- Pe San Michele è na bbona jurnata; 
me songhe aizata, erano quasi ’e ccinche,  
ma no pecché nun putevo durmì.  
Marìteme era asciuto cu ’o rirote 
pe ghì fino a Cascano a vennignà.     
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Luisella ’a barbèra 
- A chell’ora, cu ’a acquazza, c’ ha ddà fà?    

Donna Maria 
- Aspetta ca esce ’o sole nzieme a ll’ate  
e s’accumence a preparà ll’ardegna. 
Je l’éva appreparato già nu ruoto 
ajere ssera cu ’e ppatane e ’o stocco.  
M’aveva ritto ca, p’ ’o nomme suoje,  
ce ll’èra già prummiso a ’o parzunale.  
Cu chisti chiari ’e luna, vui sapite 
ca nun se trova niente ’a chelli pparte. 
 
Donna Teresa 
- Je saccio pure ch’è pericoloso 
ascì fore paëse cu i tedeschi 
ca vanno pe ccampagne a tutte ll’ore  
a se piglià ’e ppruvviste e ll’animale. 

Luisella ’a barbèra 
- Pure a ’e ggalline nun ’a fanno bbona; 
e a ssorema, ncampagna, pe ddoj ove,  
ce hanno vuttato ’o cane dint’ ’o puzzo.    
 

Ndunetta ’a ndaccata 
- Gesù Gesù! Ma chiste só animale!

Luisella ’a barbèra 
- Sentite: ma ’o ssapite ca ’e Cculonne  
hanno truvato a n’omme mmiez’ ’e tterre?  
Se rice forse acciso ajere ’o juorno...    
 

Ndunetta ’a ndaccata 
- Me pare ca se sape già qualcosa: 
ca steva a faticà, e dduj surdate 
se songhe avvicinati e ll’hanno acciso.    

Donna Teresa 
- Ma ajere ssera se riceva pure 
che avevano ferito a nu tedesco, 
si nun me sbaglio, proprio ’a chelli pparte.

Luisella ’a barbèra 
- Pe cchesto, forze, allora, l’hanno acciso... 

Ndunetta ’a ndaccata 
- Ma isso che c’entrava? È na barbarie!    

Donna Maria 
- ’A tre semmane ccà nun se capisce  
si overamente oggi è fernuta ’a uerra,  
cu chiste ancora ca ce stanno ncuolle.    
 

Donna Teresa 
- Donna Marì, s’è fatto tardi; je pure  
vulesse appreparà qualcosa ’e bbuono  
pe quanno s’arretira mio marito 
ca è ghiuto a piglià ’o pate ’a massaria  
pe le fa fà cu nnuj stu San Michele.      

Donna Maria 
- Auguri, Onna Sisì; mo m’arricordo ca pure vostro suocero festeggia.  
 

Donna Teresa 
- E sì, pure mio figlio, pe supponta. 
 
Donna Maria 
- Si è fatto tardi, allora; arrivederci!  
Oggi ’o Guardiano è stato lungariello. 
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TRADUZIONE 
Donna Maria - Questa di San Michele si preannunzia come una buona 
giornata. Erano quasi le cinque quando mi sono alzata dal letto; ma non 
perché non riuscissi a dormire. Mio marito era uscito con il calesse per 
andare a vendemmiare a Cascano. / Luisella ‘a barbèra - E a quell’ora, 
con la rugiada, che avrà da fare? / Donna Maria - Aspetta che esca il sole, 
insieme con gli altri, e intanto comincia a preparare gli arnesi. Io gli ho già 
preparato una teglia, ieri sera, con patate e stoccafisso. Mi aveva detto che, 
per il suo onomastico, lo aveva promesso agli operai. Voi sapete che, in questi 
tempi difficili, da quelle parti non si trova niente. / Donna Teresa - Io so che è 
pure pericoloso uscire dal paese, con i tedeschi che girano per le campagne 
a tutte le ore per rubare le provviste e gli animali. / Luisella ’a barbèra - Non 
risparmiano neanche le galline; a mia sorella, in campagna, per due uova le 
hanno gettato il cane nel pozzo. / Ndunetta ’a ndaccata - Gesù mio! Ma questi 
sono delle bestie! / Luisella ’a barbèra - Ascoltate! Ma voi lo sapete che alle 
Colonne hanno trovato un uomo in mezzo ai campi? Si dice che forse è stato 
ucciso ieri pomeriggio… / Ndunetta ’a ndaccata - Mi sembra che si sappia già 
qualcosa: che stava lavorando, e che due soldati si sono avvicinati e lo hanno 
ucciso. / Donna Teresa - Ma ieri sera si diceva anche che avevano ferito un 
tedesco, se non mi sbaglio, proprio in quella zona. / Luisella ’a barbèra - E 
forse lo hanno ucciso per questo motivo… / Ndunetta ’a ndaccata - Ma lui 
che c’entrava? È una barbarie! / Donna Maria - Da tre settimane qui non 
si capisce se per davvero la guerra è finita, con questi che ci stanno ancora 
addosso. / Donna Teresa - Donna Maria, si è fatto tardi. Anche io vorrei 
preparare qualcosa di buono per quando mio marito rientra a casa, perché 
è andato a prendere il padre alla masseria per fargli festeggiare questo San 
Michele insieme a noi. / Donna Maria - Auguri, Donna Sisina! Adesso mi 
ricordo che anche vostro suocero festeggia. / Donna Teresa - E sì, anche 
mio figlio, che ha lo stesso nome. / Donna Maria - Si è fatto tardi, allora. 
Arrivederci! Oggi il Padre Guardiano si è dilungato più del solito.

SECONDO CLASSIFICATO 

GIANFRANCA SIGNORILE (dialetto di Serracapriola - FG), Il serrano 
furioso 

Un buon lavoro confermato dall’uso del verso (accattivante si dice – 
giustamente nella presentazione) e dalla  bravura nel raccontare - attraverso 
la metafora e le voci di due saggi animali - storie e leggende che la comunità 

racconta e si tramanda.

Il terremoto del 26 luglio 1805 interessò gran parte dell’Italia centro-
meridionale e in particolare il territorio dell’allora Provincia del Contado di 
Molise, con epicentro localizzato nella zona del Matese; secondo i resoconti 
dell’epoca il numero complessivo delle vittime avrebbe di molto superato le 
5.000 unità.

Ce jæ fenute u monne! C’é fenute a tærre!
Ce stæ a destruzione ndæ tutte a Særre!
Mæ come jæ stæte, mæ come jæ menute? …
Nu tærræmute æccuscì ije n’aje mæ sendute!
N’ce stæ na chæse ællæmpæde,
Nu pælazze che ce jæ sælvæte …
N’ce stanne crestiæne, chæ n’hæne putute æsse ‘jutæte! 
- E vu pensæte i chæse?- Dice na bezzoche, 
- Da chiæse de Santæ Mærije c’é rumaste proprije poche. 
- Mædonne! Pure i chiése n’ce stanne chiù?
 E mo come hæm’æ fæ? Segnore æjutece tu! 
- U Segnore t’æjute, se tu t’æffuce i màneche,
 Æbbijæme æ pulezzǽ, tutte ‘sti soppalche!
 Recugghjime i préte, pulezzæme ogni mætone,
 n’ce stæ tæmpe pe chiagne, hæm’æ refǽ i costruzione.
 Dumenecù, curre, truve nu cufænælle,
 E tu Rusenælle, recupere ddì tijælle!
Æbbædæte che ‘lli zappe, i fussétte n’i rumbite:
Ællǽ dinde ce stæ u græne, e quelle ce salve a vite. 
- U pòrche mi n’é mòrte! Stéve sotte æ nu mmaste: 
Mò u ‘ttacche mbacce æ n’albre, ch’a carne ne mæ baste!
E tu, Ngecchælle, æspiccete, ‘ngappe ‘lli ghællenælle. 
Che tutte ‘sta mesærije, særvene l’uværælle.
- Mædonne, come chiagne u citele de Giuvanne,
 Quélle a mamme n’ce trove, fæciti na ‘llættanne.
- Dìtumu, mæ specciàteve, chæ mò hæje speccechæte u mi! 
Ce fæ na bbællæ vévete e po u mette æ’ddurmì.
Intante mò æppicce u foche pe tutte i vecchiærælle,
E po quande jæ chiù tarde, nen ham’æ fæ na menestrælle?
E come nen ham’æ fæ! Væ! Truve chæcche stòzze,
nu pænecòtte æmbræsse, e ce nghællæme u chænnæròzze.
Mo scégne ærréte i mure, e facce ddi fògghije-æmméshche,
tu væ æ’mmæzze u chiænétte, ch’ællǽ corre l’acquæ frésche!
 Æìnghje na chævedære e mitta n’coppe u foche,
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che c’ægghjustæme u stòmmeche, pure se ce stæ poche!
 Ærrive Dumenecucce che nu vuchæle æ’mmæne:
- Hæ jé recuperæte a lùtemæ dæmmeggiæne.
 Mægnæme, vevime e mæntenimece forte,
 Chæ cræmmætine … hæm’æ penzǽ pure i morte!

TRADUZIONE
E’ finito il mondo! E’ finita la terra! / C’è distruzione in tutta Serra! / Ma come 
è stato, ma come è venuto?... / Un terremoto così io non l’ho mai sentito! / Non 
c’è una casa in piedi, / un palazzo che si è salvato … / Non ci sono persone 
che hanno potuto essere aiutate! / E voi pensate alle case -dice una bigotta- / 
Della chiesa di Santa Maria ci è rimasto proprio poco! / - Madonna! Pure 
le chiese non ci sono più? / E ora come facciamo? Signore, aiutaci tu! / Il 
Signore ti aiuta se tu ti rimbocchi le maniche. / Iniziamo a ripulire tutte queste 
rovine! / Raccogliamo le pietre, ripuliamo ogni mattone, / non c’è tempo per 
piangere dobbiamo rifare ogni costruzione. / Domenicuccio, corri trova una 
cofanella, / E tu Rosinella recupera un po’ di pentole! / State attenti con quelle 
zappe, / le botole non rompetele: / là dentro c’è il grano e quello ci salva 
la vita. /  - Il mio maiale non è morto! Era sotto a una sella: / Ora lo lego 
vicino ad un albero, chè la carne non è mai abbastanza! / E tu, Franceschella 
sbrigati, prendi quelle gallinelle, / con tutta questa miseria servono le uova. 
/ - Madonna, come piange il bimbo di Giovanna, / La mamma non si trova, 
che qualcuno lo allatti. / - Datelo a me, sbrigatevi, che ora ho staccato il 
mio, / si fa una bella bevuta e poi lo metto a dormire. / Intanto ora accendo il 
fuoco, per tutti i vecchierelli, / e poi, quando è più tardi, non facciamo un po’ 
di minestra? / - Certo che la facciamo! Vai, trova qualche tozzo, / un pancotto 
veloce e ci scaldiamo la gola. / Mo scendo dietro le mura e colgo un po’ di 
verdura selvatica mista, / tu vai in piazzetta che là corre l’acqua fresca! / 
Riempi un pentolone e mettilo sul fuoco, / che ci aggiustiamo lo stomaco, 
anche se ci sta poco! / Arriva Domenicuccio, con un boccale in mano: / - Ho 
recuperato l’ultima damigiana.  / - Mangiamo, beviamo e manteniamoci forti, / 
perché, domani mattina, dobbiamo pensare anche ai morti!

TERZO CLASSIFICATO 

BASILIO ARONA (dialetto di Troina - EN), Don Buttigghjuni e ‘Gna 
Padedda (Bottiglione e Padella)

Buona ricerca e riproposta di tradizioni. 

Prologo del poeta

1 
Amici vuogghiu agnunu m’ascutati 
e un puocu di silenziu at’a fari. 
E iu u sacciu chi mi mummuriati 
picchì nun su tiempi di scialari. 
Su cuosi di l’antichi scammintati 
e ora li vulimu arrinnuvari. 
Passa lu tiempu e la curiusitati 
e un pizzuddu vi fazzu allianari.

2 
Vi fazzu un pattu chi muti at’a stari 
siddu vuliti fari ‘na risata 
du ‘mpicciuottu chi si vuoli maritari 
e giustu giustu cu sta mala ‘nnata.

3  
Si sientiri vuliti sta passata 
lu fattu ppi com’è v’aiu a cuntari: 
lu zitu cci avi la panza unghiata 
li maccarruna cci ficiru mali; 
la zita ieni misa dda ‘mmucciata 
di quantu è brutta nun si fa taliari 
sintiti cuomu finisci sta ‘nsalata 
ppi ddu briacu di Cannaluvari.

4 
Don Buttigghiuni: 
Iu mi sientu lu sienzu vutari 
avi chi mi vinni sta pinzata: 
mi misi ‘ntesta chi ma maritari 
ora prima chi passa la ‘mminnata. 
Nun sacciu cu ccu mi divu cunfidari 
vulissi quacchi fimmina fidata 
suddu la missaggera m’avissi a fari 
un cumplimentu ci fazzu all’arrivata.

5 
‘Gna Buttigghia: 
Che bedda binidica sta iunnata 
di stari sula sula mi siddia 
iu fari mi vurrìa na caminata 
unni a ‘ggh’jri l’amara di mia 
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‘ncuntrari mi vurrìa quacchi ‘mbasciata 
iu la facissi ‘na missaggeria 
c’ieni sa figghia di la ‘gna Cannata 
di quantu è brutta nuddu la talia!

6 
Don Buttigghiuni: 
‘Gna Buttigghia sugnu in cerca di vossia 
sta matina la vinni a frastunnari, 
iu haju fattu un riflessu ‘ntà mia: 
c’avannu mi vuogghiu maritari! 
Picciuotti buoni ni sapi vossia 
quantu mi fazzu lu Cannaluvari!? 
Siddu mi faciti ‘na missaggeria 
un paru di scappi vi fazzu cunzari!

7 
Gna Buttigghia: 
Mi s’accomuda ccà, si pò assittari! 
Ca ora pienzu iu ‘ntà sta juncata! 
Nni sacciu una siddu si prissuadi 
ma miet’idda idda com’è avvissata! 
Biddizzi su sapi iddu quantu nn’avi! 
Ma iu nun lu sacciu si è maritata 
puoi nddà vucca lu zuccaru cc’avi 
‘nta ddu cintu cuomu ieni assignurata!

8  
Don Buttigghiuni: 
Cuomu mi sientu cuntientui sta iunnata 
si tuttu è vieru chiddu chi diciti 
sta sira avi a iessiri ‘nzingata 
quantu prima facimu li ziti. 
Davieru vuogghiu miettiri pignata: 
ca stai ‘mpaziennu siddu mi criditi 
ca ieni tanta la testa vutata 
nun mi vieni nè fami e mancu siti!

TRADUZIONE 
Prologo del poeta: 
1. Amici voglio che mi ascoltate / e in silenzio dovete stare. / Lo so che mi 
sparlate / non sono tempi di far feste. / Sono facezie degli antichi inventati 
/ e ora li vogliamo riprendere. / Passa il tempo e con curiosità / un bel po’ 

vi faccio divertire. 2. Un patto che dovete zitti stare. / Se poi volete ridere, 
vi racconto / di un giovane che si vuole sposare / proprio con questa mala 
annata! 3. Se volete sentire questa parte / il fatto per com’è devo raccontare: 
/ il fidanzato ha la pancia gonfia / i maccheroni li ha digerito male. / La 
fidanzata è messa in angolo nascosta / di quanto è brutta non si può guardare. 
/ Sentite come finisce questa storia / per quel ubriacone di carnevale! 4. Don 
Bottiglione: Io mi sento il cervello voltare / da quando mi è venuta la pensata 
/ che mi sono messo in testa di volermi sposare. / Ora prima che finisse la 
invernata. / Non so con chi mi devo confidare, / vorrei una donna molto fidata 
/ che mi facesse la messaggeria / e alla fine dell’affare un complimento! 5. 
Donna Bottiglia: Com’è bella e benedetta questa giornata, / di stare sola sola 
mi annoia. / Mi volessi fare una passeggiata! / Dove vado, l’amaro di me! / 
Incontrare mi vorrebbe qualche ambasciata, / io la vorrei una messaggera: / 
c’è la figlia di donna Cannata / di quanto è brutta nessuno la guarda! 6. Don 
Bottiglione: Donna bottiglia sono in cerca di voi, / questa mattina la venni a 
frastornare, / io ho fatto questa riflessione: / quest’anno mi voglio sposare! 
/ Ragazze belle ne conosce lei, / quanto mi faccio il carnevale!? / Se mi fate 
la messaggera, / un paio di scarpe vi faccio fare! 7. Donna Bottiglia: Si 
accomoda qua. Si può sedere! / Ora penso io in questa giornata! / Ne conosco 
una se si persuade, / beata lei com’è assennata! / Bellezze lo sa lei sola quante 
ne ha! / Io non lo so s’è sposata. / Poi in bocca ha lo zucchero / E nella vita 
è una signora perbene! 8. Don Bottiglione: Come mi sento felice questo 
giorno, / se tutto è vero quello che dite, / questa sera deve essere fidanzata, / e 
quando prima facciamo il matrimonio. / Davvero voglio mettere pignata, / sto 
impazzendo, se mi credete, / è tanta la testa vuota / non ho né fame e neanche 
sete!

FINALISTI 

FULVIA CRISTIN (dialetto bisiac) 
MARIA IANNELLI (dialetto di Pietramontecorvino - FG) 
GIUSEPPE BISCIONE (dialetto di Cancellara - PZ) 
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MUSICA

PRIMO CLASSIFICATO 

PIETRO MENDOLIA (dialetto di Cattafi - ME) 

A PEDI NTÈRRA 

E cridi veru chi lu munnu
jèni quatràtu e n’eni tunnu 
e cridi puru chi lu mari 
è tuttu iàcqua senza sali 
e cridi ancòra chi l’amùri 
è sulu fattu i rosi e ciùri 
e cridi puru chi la genti 
se chiàmi aiùtu ancòra senti 

Oh Peppi Nnappa ti punci a petra d’intr’à scappa? 
oh Peppannìnnu non c’è i pigghiàri còtima a stu munnu 
oh Peppi fissa a mùsica jè sempri a stissa 
non cància sunàta e i sunatùri jànnu a testa malàta 

E cridi chi c’eni nu iàttu 
chi vaci jènnu ch’ì stuvàli 
e cridi puru chi a lu cièlu 
bbola nu sceccu cu li ali 
ti lu cuntàru e tu ti fidi 
ch’u munnu divintòi cchiu sanu 
chi pòviru e riccu iancu e niru 
su frati e si dannu la manu 

Oh Peppi Nnappa ti punci a petra d’intr’à scappa? 
oh Peppannìnnu non c’è i pigghiàri còtima a stu munnu 
oh Peppi fissa a sunàta jè sempri a stissa 
dai caru Peppi e sceppitìlli na vota ssi scappi 

E balla a tarantèlla bàlla a tarantèlla 
com’èni bella sta tarantèlla 
bàllila a tarantèlla bàllila balla Peppi 
a pedi ‘ntèrra senza li scappi 

E balla Peppi e Peppi balla supr’a d’u sonu d’à tarantella 
e Peppi balla e balla Peppi a pedi nterra senza li scappi 
spunta lu suli squàgghia a jilata di corpu si cancia la jurnata 
squàgghia a jilata spunta lu suli spirisci u mali e resta l’amúri 

A PIEDI SCALZI 
E credi davvero che il mondo / è quadrato e non è tondo / e credi pure che 
il mare / è tutto acqua senza sale / e credi ancora che l’amore / è solo rose 
e fiori / e credi pure che la gente / se chiami “aiuto!” ancora sente // Peppi 
Nnappa* ti punge la pietra nella scarpa? / Peppannìnnu non c’è più giudizio 
a questo mondo / Peppi fesso la musica è sempre la stessa / non cambia 
sonata e i suonatori hanno la testa malata // E credi che c’è un gatto / che 
va in giro con gli stivali / e credi pure che nel cielo / vola un asino con le 
ali / te l’hanno raccontato e tu ci credi / che il mondo è diventato più sano / 
che povero e ricco bianco e nero / sono fratelli e si danno la mano // Peppi 
Nnappa ti punge la pietra nella scarpa? / Peppannìnnu non c’è più senso 
a questo mondo / Peppi fesso la musica è sempre la stessa / dai caro Peppi 
togli per una volta quelle scarpe // E balla la tarantella balla la tarantella 
/ com’è bella questa tarantella / ballala la tarantella ballala balla Peppi / 
a piedi scalzi senza le scarpe // E balla Peppi e Peppi balla al suono della 
tarantella / e Peppi balla e balla Peppi a piedi scalzi senza le scarpe / si alza 
il sole si scioglie la brina e tutt’a un tratto è un giorno nuovo / si scioglie la 
brina si alza il sole svanisce il dolore e resta l’amore

*Peppi Nnappa: è una maschera siciliana della commedia dell’arte. Il 
suo nome è dovuto all’unione di due differenti parole: “Peppi”, diminutivo 
dialettale del nome Giuseppe e “nnappa”, che significa toppa dei calzoni. 
Quindi letteralmente “Giuseppe toppa nei calzoni” che indica, in pratica, un 
“uomo da nulla”. Viene descritto come servo sciocco di un vecchio barone. È 
pigro, indolente, famelico, ghiottone, ma anche virtuoso ballerino e saltatore 
abilissimo. È quieto, sonnolento ma anche svelto, flessuoso, snodabile, come 
privo di una propria forma. È ingenuo ma anche beffardo, allegro, eterno 
ragazzo. 

STORIANTÌCA 

Matri chi càuddu chi faci stasìra 
pigghiàmu i seggi e ssittàmuni fora 
sutta d’u peti i cèusu ‘ntà vinèdda 
cummàri Santa scucciòla a pisèdda 

Matri stasìra chi càuddu chi faci 
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e a luna ntà lu cièlu comu lluci 
cummàri Santa cunta a storiantìca 
un carusìttu mància e fa’ muddica 

E n’àutru si ddrummènta ntà li brazza 
ciauriànnuci lu pettu a so’ mammùzza 
e n’autru si ddrummènta chiànu chiànu 
e cu la testa parti e va luntànu… luntànu 

Matri stasìra chi càuddu chi faci 
luna arrèti o trappìtu quantu lluci 
sutta a stù peti i cèusu quanta paci 
cummàri Santa cunta i carrabbùci 

STORIANTÌCA 
Mamma che caldo fa stasera / prendiamo le sedie e sediamoci fuori / 
sotto l’albero di gelso in fondo al vicolo / comare Santa sgrana i piselli // 
Mamma stasera che caldo fa / e la luna in cielo come brilla / comare Santa 
racconta la storia antica / un bambino mangia e fa molliche // E un altro si 
addormenta tra le braccia / nel profumo del petto della mamma / e un altro 
si addormenta piano piano / mentre con la fantasia va lontano…lontano // 
Mamma stasera che caldo che fa / luna dietro il frantoio quanto splende / 
sotto questo albero di gelso quanta pace / comare Santa conta i suoi baccelli 

ACCATTÀTIVI A LUNA 

Accattàtivi a luna accattàtivi a luna signùri 
si sta luna accattàti li stiddi vi damu rigalàti 
accattàtivi u suli accattàtivi u suli signùri 
suli russu d’uriènti vi lu damu pi nenti 

E u culùri d’arànci e u ciàuru d’i’ limiùni 
vi facèmu lu scuntu signùri scuntu i fini staggiùni 

E pigghiàtivi u mari e pigghiàtivi u mari signùri
cu li pisci i tunnàri… non n’avèmu chi fari 
e purtàtivi a terra e purtàtivi a terra signùri 
cu li casi e cu tutti i fulini ttaccàti a li muri 

E u culùri d’arànci e u ciàuru d’i’ limiùni 
vi facèmu lu scuntu signùri scuntu i fini staggiùni 

VENITE A COMPRARE LA LUNA 
Venite a comprare la luna compratevi la luna signore / se comprate la luna 
le stelle ve le regaliamo / compratevi il sole compratevi il sole signore / sole 
rosso d’oriente ve lo diamo per niente // E il colore delle arance e il profumo 
dei limoni / vi facciamo lo sconto signore sconto di fine stagione // E prendetevi 
il mare e prendetevi il mare signore / con i pesci le tonnare non sappiamo 
che farcene / e portatevi la terra e portatevi la terra signore / con le case e 
con le ragnatele ai muri // E il colore delle arance e il profumo dei limoni / vi 
facciamo lo sconto signore sconto di fine stagione 

SECONDO CLASSIFICATO EX AEQUO 

PIETRO MANGIARACINA (dialetto menfitano) 

PICCHI’? 

Currianu scantati li nuccenti  
Currianu n’chiancennu li parenti  
Lassaru li so casi comu tutti  
Scapparu quannu n’disiru li botti  
Omu senza cori e ne ritegnu  
Amanti di li bummi e di l’unfernu  
Cu quali facci ti presenti a diu  
La terra cu stu versu ormai finìu  
 
Rit. (tutti in coro) 

Picchì picchì? picchì picchì? (8 volte)  
Du picciliddu n’manu avìa un pupiddu  
Chi fisci e fiscirù tutti sapiddu  
Lustru nun si vidi e nun mi piasci  
Parlamu allura di gioia e di pasci  
Nunn’ha canciatu nenti comu sempri  
La storia nni ricorda tanta genti  
Chi morsiru ammazzati ma pi cosa?  
Onori a Giacuminu e puru a Rosa
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Picchì picchì? picchì picchì? (8 volte)  
L’avissimu a risorviri stu n’fernu  
Priamu la Madonna e Patri Eternu  
Ma forsi nunnà basta lu priari  
La crozza di nna pocu avà canciari  
Finennu di cantari dicu sulu  
La testa a chiddi tinti unnì la calu  
L’avissimu a capiri propriu tutti  
Videmu si finissiru sti botti!  
Picchì picchì? picchì picchì? 
 
PERCHÉ 
Correvano impauriti gli innocenti / correvano piangendo i parenti / 
abbandonarono le case come tutti / fuggirono quando udirono i botti / uomo 
senza cuore né ritegno / amante delle bombe e dell’inferno / con quale faccia 
ti presenti a dio? / la terra così facendo è finita // Perché perché? Perché 
perché? // Quel bambino in mano teneva un pupazzetto / che fine fece e fecero 
non saprei dirvi / non si vede più luce e non mi piace! / parliamo allora di 
gioia e di pace / non è cambiato niente proprio niente / la storia ci ricorda 
tanta gente / che morirono ammazzati, ma per cosa? / onori a giacomo e 
pure a rosa // Perché perché? Perché perché? // Dovremmo risolverlo questo 
inferno / preghiamo la madonna e il padre eterno / forse però non basta solo 
pregare / la testa di tanti dovrebbe cambiare / finito di cantare dico solo / la 
testa ai cattivi non la chino / dovremmo capirlo proprio tutti / vedi se poi non 
cesserebbero i botti! // Perché perché? Perché perché? 

SECONDO CLASSIFICATO EX AEQUO 

MICHELE FERRONI (dialetto genovese) 

LUXE INTI EUGGI 

Tutti nascemmo co-ina luxe, a goidda o camin pe questi sentê, 
a l’é quella scintilla, no fâla moî, no fâla asmortâ da nisciùn, manco da tîe. 

De vòtte me fermo, penso a quanto tenpo passo 
co-i euggi in sce ’n schermo, penso che penso 
tròppo, daggo voxe a-i penscêi, sedonca scceuppo. 
Semmo òmmi e dònne, figeu e figette: personn-e 
con sentimenti, speranse, facce soridenti ò con coæ de cianze. 
Vitte che de vòtte no van comme t’öriesci, 

ti savesci quante vòtte me son dito “scangio vitta”, 
seunni de neutte dòppo ’n âtra sconfitta... pöi ti t’adesci. 

Lasciæme nuâ comme pesci into mâ averto, 
l’acquâio o me sta streito, a l’é a libertæ che çerco.
Da senpre co-e mæ fòrse, òua quarcösa ne sciòrte, 
ghe n’aivo quatòrze, co-a pascion senpre ciù fòrte 
e ò inparòu che ti te arvi i euggi ò o mondo o te sciacca, 
se ti dæ ’n atro senso a quella raggia, ti vediæ che ti ghe sciòrti da-a bratta. 
Ò visto zoêni smarii apreuvo a-e sostanse, 
lasciase andâ zu pe l’ægoa, inte l’indiferensa de vêgi sensa speranse. 

Rit. Tutti nascemmo co-ina luxe, 
a goidda o camin pe questi sentê inte e neutti ciù scûe, 
a l’é quella scintilla, no fâla moî, no fâla asmortâ da nisciùn, 
a luxe drento a-i teu euggi no fâla asmortâ da nisciùn, 
manco da tîe, primma che segge tardi. 

Ò pigiòu de mascæ, ma son ancon in pê con tutte e 
mæ seu, con tutti i mæ fræ, che lòttan pe ’n tòcco de 
pan, che pe ’n tòcco de spaçio son anæti lontan... 
Strensi i denti, tegni dûo, se o l’é o ben ch’o te goidda, 
trasforma e speranse in voentæ, ti vediæ che ti gh’â fæ. 
Dagghe, dagghe, no licche lacche, 

conta de ciù quello che ti gh’æ drento ò inte stacche? 
Mêgio miscio che nescio, avei di seunni anche d’adescio, 

tutta a fâsitæ a spùssa ciù che o refrescumme de pescio! 
Regòrdo quello che ò pasòu, 

òua amîo a-o doman vivendo ancheu 
e ringraçio i figeu e i figgin, son loâtri i meistri, 
te rammentan che drento de ti, no ti gh’æ ’na prîa, ma o cheu. 
O mâ de neutte o t’amîa e i mainæ o san ben, 

lontan da-o pòrto e da-a rîva o çê o l’é coverto e a luxe dond’a l’é? 
Rit. 

LUCE NEGLI OCCHI  
Tutti nasciamo con una luce, guida il cammino per questi sentieri, / è quella 
scintilla, non farla morire, non farla spegnere da nessuno, neanche da te. // 
A volte mi fermo, penso a quanto tempo passo con gli occhi su uno schermo, 
/ penso che penso troppo, dò voce ai pensieri, altrimenti scoppio. / Siamo 
uomini e donne, ragazzi e ragazze: persone / con sentimenti, speranze, 
facce sorridenti o con voglia di piangere. / Vite che a volte non vanno come 
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vorresti, / sapessi quante volte mi son detto “cambio vita”, / sogni di notte 
dopo un’altra sconfitta... poi ti svegli. / Lasciatemi nuotare come pesci in mare 
aperto, / l’acquario mi sta stretto, è la libertà che cerco. / Da sempre con le 
mie forze, ora qualcosa ne esce fuori, / ne avevo quattordici, con la passione 
sempre più forte / e ho imparato che apri gli occhi o il mondo ti schiaccia, / 
se dai un altro senso a quella rabbia, vedrai che esci dal “fango”. / Ho visto 
giovani smarriti andare dietro a sostanze, / lasciarsi andare giù per l’acqua, 
nell’indifferenza di vecchi senza più speranze. // Rit. Tutti nasciamo con una 
luce, / guida il cammino per questi sentieri nelle notti più scure / è quella 
scintilla, non farla morire, non farla spegnere da nessuno, / la luce dentro 
ai tuoi occhi, non farla spegnere da nessuno, / neanche da te, prima che sia 
tardi. // Ho preso schiaffi, ma sono ancora in piedi con tutte le mie sorelle, 
con tutti i miei fratelli, / che lottano per un pezzo di pane, che per un pezzo 
di spazio sono andati lontano... / Stringi i denti, tieni duro, se è il bene che ti 
guida, / trasforma le speranze in volontà, vedrai che ce la fai. / “Dacci dentro, 
dacci dentro”, non “così e così”, / conta di più quello che hai dentro o nelle 
tasche? / Meglio senza soldi che stupido, aver dei sogni anche da sveglio, / 
tutta la falsità puzza più dell’odore del pesce marcio. / Ricordo quello che 
ho passato, / ora guardo al domani, vivendo oggi / e ringrazio i ragazzi e i 
bambini, sono loro i maestri, / ti ricordano che dentro di te non hai una pietra, 
ma un cuore. / Il mare di notte ti guarda e i marinai lo sanno bene, / lontano 
dal porto e dalla riva il cielo è coperto e la luce dov’è? / Rit.

TERZO CLASSIFICATO 

FRANCO GIORDANI (lingua friulana) 

E IO’? 

Tal font del font del nuia 
’na tela de rai 
E tantis gotutis de ploia 
e nulis e temporal 

Soni pituris tal caligu dei ans? 
Soni erbutis tai murs de li stradis? 

E ió tal font del font 
ió che vai iù par Crous 
Cui bras a larc e l’ole 
fin ta l’orle de li mons 

Se sóiu ió se sóiu? 
E par de là e dopo? 

E li gotutis e la tela de rai? 

Tal font del font del nuia 
’na tela de rai 
E tantis gotutis di ploia 
e nulis e temporal 

E IO? 
Nel fondo del fondo del nulla / una tela di ragno / e tante gocce di pioggia / 
e temporale e nuvole // sono pitture nella nebbia degli anni? / Sono erbette 
nei muri delle strade? // E io nel fondo del fondo / io che scendo per via 
Croce / allargando le braccia e la vista / fino all’orlo delle montagne // cosa 
sono io cosa sono? / E di là? E dopo? / E le gocce e la tela di ragno? // Nel 
fondo del fondo del nulla / una tela di ragno / e tante gocce di pioggia / e 
temporale e nuvole 

FINALISTI 

MARCO BRUNO (dialetto cilentano) 

MARIA ROSARIA AMATO (dialetto salernitano) 

GIUSEPPE D’AVENIA D’ANDREA (dialetto di Pisticci - MT) 

MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA – Salva la tua lingua 
locale

RAFFAELLO CONVERSO, 

Divulgatore dei Canti de la Dimenticanza con Roberto De Simone. Il progetto 
Canti de la Dimenticanza è un’opera scritta e musicata dei maestri Converso 
e De Simone, divulgata personalmente da Converso nei maggiori teatri e in 
diverse scuole europee.
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FUMETTO EDITO

PRIMO CLASSIFICATO 

CARLO FALCONI, CLAUDIO BIANCONI, 
Cortese, Autoproduzioni I Balconi, 2022. Storia a 
fumetti in dialetto romagnolo. 

 
     

SECONDO CLASSIFICATO 

ANTONIO PERRUOLO, Storie, leggende, miti, tradizioni, canti di 
Montesano sulla Marcellana, Radici Edizioni, 2019 

Calendario illustrato di Montesano sulla Marcellana che dal 1996 al 2019 
racconta le storie, i miti e le tradizioni del comune campano. 
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TERZO CLASSIFICATO 

GIANLUCA UMILIACCHI, Diabolik, Autopubblicazione, 2021 

Parodia di diabolik in dialetto romagnolo. 

 
 

MENZIONI SPECIALI  
 

A PRO LOCO UNPLI PER LA DIFFUSIONE DEL PREMIO 

Abruzzo: Pro Loco “Delle Forme” Massa d’Albe (AQ), Pro Loco Forcella 
(TE), Pro Loco Fresagrandinaria (CH), Pro Loco Pietracamela (TE), Pro Loco 
Rendinara (AQ), Pro Loco San Salvo (CH).

Basilicata: Pro Loco “Corletana” Corleto Perticara (PZ), Pro Loco “E. 
Mattei” Pomarico (MT), Pro Loco Senise (PZ).

Calabria: Pro Loco Bagnara Calabra (RC), Pro Loco Lago (CS), 
Pro Loco “Luigi Lucchetta” Roggiano Gravina (CS), Pro Loco San 
Vincenzo La Costa (CS), Pro Loco Siderno (RC). 

Campania: Pro Loco Casapulla (CE), Pro Loco “Castrum” Castello Cisterna 
(NA), Pro Loco Ceraso (SA), Pro Loco “Cominium” Cerreto Sannita (BN), 
Pro Loco Cetara Costa D’Amalfi (SA), Pro Loco Giugliano (NA), Pro Loco 
Grumo Nevano (NA), Pro Loco Laurino (SA), Pro Loco “Civitatis” Marigliano 
(NA), Pro Loco Minori (SA), Pro Loco Moio Della Civitella (SA), Pro Loco 
“Alta Irpinia” Sant’Angelo Dei Lombardi (AV), Pro Loco Solofra (AV), Pro 
Loco “Gelbison” Vallo della Lucania (SA). 

Emilia Romagna: Pro Loco Castenaso (BO), Pro Loco Felino (PR), Pro Loco 
Renazzo / Circolo Culturale Amici Del Museo Renazzo (FE), Pro Loco Russi 
(RA), Pro Loco San Clemente (RN), Pro Loco Santarcangelo Romagna (RN), 
Pro Loco “Amici di Soarza” di Soarza (PC). 

Friuli Venezia Giulia: Pro Loco Cordenons (PN), Pro Loco Paularo 
(UD), Pro Loco Rivis al Tagliamento (UD), Pro Loco Turriaco (GO). 

Lazio: Pro Loco Bassano Romano (VT), Pro Loco Bassiano (LT), Pro Loco 
“L. Sonni” Ferentino (FR), Pro Loco Frosinone (FR), Pro Loco Montelanico 
(RM), Pro Loco Nettuno (RM), Pro Loco Vivaro Romano (RM). 

Liguria: Pro Loco Pignone (SP), Pro Loco Giusvalla (SV), Pro Loco 
Monterosso (SP). 

Lombardia: Pro Loco Agnadello (CR), Pro Loco Arcumeggia (VA), 
Pro Loco Bellano (LC), Pro Loco Curtatone (MN), Pro Loco Inzago 
(MI), Pro Loco Lodi (LO), Pro Loco “Pro Meda” Meda (MB), Pro Loco 
Montevecchia (LC), Pro Loco “Teofilo Folengo” San Benedetto Po (MN), 
Pro Loco “Segnate” San Giacomo delle Segnate (MN), Pro Loco San Paolo 
D’Argon (BG), Pro Loco Solferino (MN), Pro Loco Sospiro (CR). 
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Molise: Pro Loco Sepino (CB). 

Piemonte: Pro Loco Bèe (VB), Pro Loco Carpignano Sesia (NO), Pro Loco 
Locarno (VC), Pro Loco Novara (NO), Pro Loco Pasturana (AL), Pro Loco 
“Altessano” Venaria Reale (TO). 

Puglia: Pro Loco Acquarica di Lecce (LE), Pro Loco Altamura (BA), Pro Loco 
Canosa di Puglia (BT), Pro Loco Casamassima (BA), Pro Loco “Quadratum” 
Corato (BA), Pro Loco Cursi (LE), Pro Loco Lama e le sue Contrade (TA), 
Pro Loco Laterza (TA), Pro Loco Lecce (LE), Pro Loco Martina Franca (TA), 
Pro Loco Modugno (BA), Pro Loco Montesano Terme (SA), Pro Loco Nardò 
e Terra D’Arneo (LE), Pro Loco Orsara di Puglia (FG), Pro Loco Ostuni 
Marina (BR), Pro Loco Peschici (FG), Pro Loco Pietramontecorvino (FG), 
Pro Loco Santeramo In Colle (BA), Pro Loco Serracapriola (FG), Pro Loco 
Talsano “Thalassa” (TA), Pro Loco “P. Barbieri” Torremaggiore (FG), Pro 
Loco Ugento e Marine (LE), Pro Loco Vico Del Gargano (FG). 

Sardegna: Pro Loco Carloforte (SU), Pro Loco Sardara (SU), Pro Loco Uras 
(OR). 

Sicilia: Pro Loco Aidone (EN), Pro Loco Comiso (RG), Pro Loco “Proserpina” 
Enna (EN), Pro Loco “Spaccaforno” Ispica (RG), Pro Loco Gangi (PA), Pro 
Loco Mojo Alcantara (ME), Pro Loco Monreale (PA), Pro Loco Nicosia 
(EN), Pro Loco Niscemi (CL), Pro Loco Noto (SR), Pro Loco Novara di 
Sicilia (ME), Pro Loco San Pier Niceto (ME), Pro Loco “Gattopardo Belice” 
Santa Margherita di Belice (AG), Pro Loco Troina (EN), Pro Loco Valderice 
(TP), Pro Loco “Vitese” Vita (TP), Pro Loco Vittoria (RG). 

Toscana: Pro Loco Tobbiana (PT). 

Umbria: Pro Loco Bastia Umbra (PG).

Veneto: Consorzio Pro Loco Basso Veronese (VR), Pro Loco Bovolone 
(VR), Pro Loco Cerro Veronese (VR), Pro Loco Concordia Sagittaria (VE), 
Pro Loco Curtarolo (PD), Pro Loco Lusia (RO), Pro Loco Monselice (PD), 
Pro Loco Mosnigo (TV), Pro Loco Ormelle (TV), Pro Loco San Pietro 
Morubio (VR), Pro Loco Urbana (PD), Pro Loco Valle Cadore Dolomiti 
(BL).

MENZIONI AD ASSOCIAZIONI, ENTI,  
EDITORI, GRUPPI e ALTRE REALTÀ 
PER LA DIFFUSIONE DEL PREMIO 

Abruzzo: Associazione LEM-Italia, Lingue 
d’Europa e del Mediterraneo (Teramo); 
Associazione Culturale “Il cuscino di stelle” (Pereto - AQ) 
 
Emilia Romagna: Associazione Istituto Friedrich Schurr (Santo Stefano - 
RA); Associazione “Lengua Medra” (Cavriago - RE); Biblioteca “Baldini” di 
Santarcangelo di Romagna (Santarcangelo di Romagna - RN); Fara Editore 
(Rimini - RN); Fumettoteca Regionale Alessandro Callegati ‘Calle’ (Forlì - 
FC) 

Friuli Venezia Giulia: Associazione Culturale Bisiaca (Ronchi dei 
Legionari - GO); Bora.La (Trieste); Gruppo Cordenonese del Ciavedal 
(Cordenons - PN); Gruppo Costumi Tradizionali Bisiachi (Turriaco - GO)

Lazio: Associazione A.R.T.E. (Maenza - LT); Associazione Culturale 
Compagnia degli Zanni (Pescorocchiano - RI) 

Lombardia: Associazion Far Lombard (Mariano Comense - CO); 
Biblioteca di Romanengo (Romanengo - CR); Ecomuseo del Pianalto 
di Romanengo (Romanengo - CR); La Compagnia Dialettale Pavese 
(Pavia) 

Piemonte: Academia dal Rison (Novara); Associazione Culturale “E Kyé” 
Fontane di Frabosa Soprana (Frabosa Soprana - CN) 

Puglia: Associazione Culturale “Il Melograno” (Serracapriola - FG); 
Circolo Culturale Ghetonìa Calimera (Calimera - LE) 

Toscana: Unione dei Comuni della Garfagnana (Castelnuovo di Garfagnana - 
LU) 

Veneto: Associazione “Cenacolo di poesia dialettale veronese: Berto 
Barbarani” (Verona); Cenacolo Poeti Vicentini (Vicenza); Mensile 
“Quatro Ciàcoe” (Urbana - PD) 
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